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WASHINGTON
La Corte SUprema degli Stati Uniti onora la memoria

del giudice Giovanni Falcone

La figura e l’azione del Giudice Giovanni Falcone sono
stati al centro dell’incontro “The Impact of Italian Judge
Giovanni Falcone on American Society” tenutosi alla
Corte Suprema degli Stati Uniti a Washington il 29 otto-
bre scorso per iniziativa del Giudice Antonin Scalia,
dell’Ambasciata d’Italia negli Stati Uniti e del suo Atta-
che for justice affairs, Giudice Giannicola Sisinni, in
collaborazione con il Giudice della Corte d’Appello
Federale, Arthus Gajarsa. Presenti numerosi funzionari
dell’Ambasciata e del Department of Justice, dignitari e
rappresentanti della Abruzzo Molise Heritage Society e
del Lido Civic Club. L’Ordine dei figli d’Italia in Ame-
rica è stato rappresentato dal Presidente Nazionale
Joseph di Trapani, dal Segretario Nazionale per le
Finanze Frank J.Panessa e dal Direttore Esecutivo
Nazionale dr. Philip R. Piccigallo. Nel corso dell’incon-
tro è stato sottolineato come le tecniche investigative
del Giudice Falcone, la stretta collaborazione con l’FBI
abbiano stabilito un esempio per generazioni di giudici
ed un grande progresso nei metodi di lotta per sconfig-
gere la criminalità. Il Giudice Gajarsa, in particolare,
ha ribadito l’importanza di questo metodo e del pro-
gramma inteso a lanciare un più ampio rapporto di col-
laborazione fra i sistemi giudiziari degli Stati Uniti e
dell’Italia. (p.cicala\aise)

MADRID
A Madrid un incontro sui progetti di riforma delle

itituzioni scolastiche italiane all’estero. L’iniziativa di
sintesi del dibattito parlamentare e proposta in merito

all’argomento è curata dalla UIL Scuola

Una tavola rotonda intitolata “La riforma delle istitu-
zioni scolastiche culturali italiane all’estero: il dibattito
parlamentare” è in programma il 16 novembre a par-
tire dalle ore 16 presso la sede del Comites di Madrid.
L’incontro, che si propone di riassumere le iniziative
parlamentari di riforma della istituzioni scolastiche
all’estero sino ad oggi presentate, è organizzato dalla
Uil scuola con l’intento di giungere ad una sintesi
ragionata ed efficace, stimolo per la conclusione dell’i-
ter parlamentare del progetto.
Parteciperanno il console d’Italia a Madrid Giorgio
Biscari, il presidente del Comites Almerino Furlan e la
dirigente della Scuola italiana di Madrid Lucia Dalla
Montà.
Dopo la relazione introduttiva del responsabile UIL
scuola estero, Angelo Luongo, sono previsti gli inter-
venti di Franco Narducci vice presidente della Com-
missione Esteri alla Camera dei Deputati, Dino Nardi
coordinatore UIM in Europa e dell’ambasciatore d’Ita-
lia in Spagna Pasquale Terracciano.
Le conclusioni sono affidate al segretario generale Uil
scuola, Massimo Di Menna. (Inform)

CATANIA
“La guerra in Sicilia 1943. Storia fotografica”

nel prezioso volume di Ezio Costanzo

Una novità editoriale assoluta: per la prima volta rac-
colte in volume 1.200 fotografie sulla guerra in Sicilia
dell’estate del 1943. Una pagina della storia dell’isola
raccontata per immagini dall’autore di “Sicilia 1943” e
“Mafia & Alleati”, Ezio Costanzo, in un prestigioso
volume di 400 pagine, di grande formato, che ospita
anche un saggio introduttivo dell’autorevole storico
Lucio Villari. “La Guerra in Sicilia 1943. Storia fotogra-
fica” è il titolo del prezioso libro edito da Le Nove Muse
di Catania e in tutte le librerie italiane da questo mese di
novembre (euro 80). L’avanzata anglo-americana in Sici-
lia, i bombardamenti, la popolazione civile, il dramma
della guerra come non si era mai visto prima. Il libro
racchiude anche numerose testimonianze di alcuni pro-
tagonisti, documenti, riproduzioni di giornali dell’epoca
e la ricostruzione storica degli avvenimenti. Nel volume
trovano spazio anche diverse fotografie della presenza
dell’esercito tedesco nell’isola negli anni precedenti lo
sbarco alleato. Il libro è frutto di un lungo lavoro di
ricerca da parte dell’autore negli archivi militari di tutto
il mondo, istituzioni e collezioni di privati cittadini. Il
risultato: uno dei più importanti avvenimenti della
seconda guerra mondiale, lo sbarco alleato in Sicilia del
1943, riproposto per immagini nella sua drammatica
realtà, fatta di distruzione, morte e sofferenza.

ROMA
IMPS: nuove regole per l’invalidità civile da gennaio 2010

A partire dal 1° gennaio del 2010, la domanda per
accedere ad una pensione di invalidità andrà presentata
direttamente all’Inps, in base alla nuova disciplina con-
tenuta nell’art. 20 della legge 102 del 3 agosto 2009 (il
cosiddetto “decreto anticrisi”). Le nuove domande indi-
rizzate direttamente all’Inps saranno trasmesse in tempo
reale e in via telematica alle Aziende Sanitarie Locali,
con il conseguente coinvolgimento della struttura
amministrativa fin dai primi passi del procedimento e
con la creazione di un fascicolo elettronico per ciascun
invalido. Sarà l’Inps a fissare la data per la visita di con-
trollo medico-legale che avverrà entro 30 giorni dalla
presentazione della domanda. Fino ad oggi la visita di
controllo era stabilita dalla Azienda Sanitaria Locale in
un arco di 90 giorni. La Commissione Medica, che si
occupa di stabilire la percentuale di invalidità, nel
nuovo anno sarà integrata con un medico dell’Inps
quale componente effettivo, da cui deriverà la possibi-
lità di un maggior controllo degli esiti dell’accertamento
medico-legale. Tutti i verbali sanitari saranno dal pros-
simo anno in formato elettronico, non più cartaceo, e
saranno a disposizione dei diversi uffici amministrativi.
È prevista, inoltre, la sistematizzazione dei procedimenti
convenzionali di affidamento all’Inps delle funzioni
concessorie delle prestazioni di invalidità civile, previo
accordo con le Regioni.

PALERMO
Fiat: giunta approva piano interventi

per rilancio stabilimento Termini

La giunta di governo presieduta da Raffaele Lombardo
ha deliberato il piano di interventi per circa 400 milioni
di euro da mettere in campo per sostenere il rilancio
dello stabilimento Fiat di Termini Imerese. Il documento,
predisposto dall’assessore all’Industria, Marco Venturi, è
stato votato nella seduta odierna e sarà trasmesso al
ministro dello Sviluppo economico, Claudio Scajola, ad
inizio della settimana prossima. Oltre alla legge sul cre-
dito di imposta, recentemente varata dall’Assemblea
Regionale Siciliana, la Regione è disponibile ad attivare
un mutuo “che permetterebbe – ha spiegato Venturi – di
reperire circa 150 milioni, a valere su fondi regionali, al
fine di rendere più competitivo il territorio sia in termini
organizzativi che di logistica e per consentire al Consor-
zio ASI di Palermo l’acquisto di aree a favore delle pmi,
per l’attivazione dell’indotto nonchè per la realizza-
zione delle opere di urbanizzazione primaria relative“.
Inoltre il P.O.-FESR 2007-2013 prevede azioni per la dif-
fusione della ricerca e dell’innovazione. Le risorse com-
plessive disponibili, per sostenere le piccole e medie
imprese dell’indotto Fiat, ammontano a circa 190 milioni
di euro. Altri 200 milioni – provenienti dal PON Ricerca
(parte MIUR) - A.P.Q Ricerca – potrebbero essere dispo-
nibili per sostenere progetti di ricerca della Fiat.
(Salvatore Wladimir Pantaleone)

SANTIAGO DEL CILE
Presidente de USEF International en Chile

Con gran éxito ha concluido la agenda de actividades
en Santiago, del Presidente de USEF, On. Angelo Lauri-
cella, quien el día 11 de noviembre, ofreció una inte-
resante Conferencia sobre la Historia de Sicilia, la que
comprendió casi 3000 años de historia de la Isola, bri-
llantemente relatada por Lauricella durante una hora.
El encuentro fue organizado por SIRECI-USEF-CILE y
la Fundación INSIEME y se desarrollo en el marco de
una bellísima muestra fotográfica compuesta de 20
conmovedoras imágenes, titulada “Minería en Sicilia”.
Al evento, que fue amenizado con dos intervenciones
de música lírica asistieron socios, amigos, representan-
tes de asociaciones, académicos, artistas, estudiantes y
público en general, los que al finalizar el acto expresa-
ron emocionados y agradecidos su satisfacción por la
oportunidad de reencontrarse y conocer un poco mas
de la historia de la Isola. El día 12 de noviembre, el
Presidente de USEF, y la Presidente de SIRECI-USEF-
CILE, fueron recibidos cordialmente por el Cónsul de
Italia en Chile, Pasquale Centracchio, con quien se tra-
taron importantes y diversos temas de la actualidad ita-
liana e italo-chilena. Al atardecer, se realizo una
reunión con el Co.m.it.es, presidido por Sr. Pio Bor-
zone, coordinada por Anita Odone.

COLONIA
“Una lingua in più. Crescere in Germania con l’italiano”:
a Colonia la presentazione del nuovo progetto del Comites

“Una lingua in più” è il titolo del nuovo progetto del
Comites di Colonia che verrà presentato il prossimo 12
novembre alle 19 nella sede dell’Istituto Italiano di
Cultura della città.
Promosso in collaborazione con Mehrsprache e.V., il
progetto verrà illustrato da Hans Peter Lindlar, Presi-
dente della Circoscrizione Provinciale di Colonia,
Eugenio Sgrò, Console Generale di Colonia e dalla
presidente del Comites Rosella Benati.
Ma di cosa si tratta? Di un Dvd prodotto dal Comites e
rivolto a tutti i bambini italiani che, crescendo in Ger-
mania, hanno la grande opportunità di imparare fin
dall’inizio due lingue europee.
Il Dvd vuole mostrare, attraverso delle esperienze
dirette e dei consigli sul tema, come educare i propri
figli con due lingue e due culture e, inoltre, spiega
alcune particolarità importanti del sistema scolastico
del Nord Reno - Vestfalia. (aise)

MESSINA
Alluvione: nel 2009 è la città più piovosa d’Italia

In nessuna città d’Italia, quest’anno, ha piovuto tanto quanto
a Messina. A darne la notizia è Santi D’Aliberti, chimico e
studioso della climatologia dell’Associazione MeteoWeb
Onlus (http://www.meteoweb.it) che si occupa di meteoro-
logia con particolare attenzione allo Stretto di Messina. “A
Messina dal 1° gennaio ad oggi sono caduti ben 1463mm di
pioggia: è un dato che supera, in ordine, quello di Lecco,
ferma a 1405mm, Varese a 1399mm, Belluno a 1342mm,
Como a 1311mm, Udine a 1283mm, Biella a 1242mm,
Gorizia a 1207mm e Cosenza a 1078mm”. D’Aliberti fa
anche notare che Messina è a un passo dal record storico
secolare: “con una media annua di 890mm, il record plu-
viometrico di Messina appartiene al 1997 quando caddero
ben 1527mm di pioggia. Ma quest’anno siamo già a
1463mm, e anche se negli ultimi due mesi dell’anno pio-
verà meno della metà del normale, il record di dodici anni
fa verrà battuto. Inoltre l’esponente dell’Associazione
MeteoWeb fa notare come molte altre città del sud siano in
nettissimo surplus idrico: “Notevolissime performance
anche per Palermo, dove sono caduti quest’anno ben
1065mm e Reggio Calabria (882mm). A Palermo media-
mente cadono 650mm l’anno, e a Reggio 610mm. Nono-
stante manchino i due mesi più piovosi, siamo già in
nettissimo surplus pluviometrico. A Genova quest’anno
sono caduti, per rendere l’idea, 1031mm di pioggia. A
Napoli 950mm, a Milano 924mm, a Torino 890mm. Note-
volissimo surplus anche per Catania, che si trova a 787mm a
fronte di una media annua che supera a stento i 500mm”.
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SPORTELLO SOCIALE
– denunzia redditi
Mod. Unico/730

– domande pensioni
– pratiche varie con INPS ecc.
– pagamento I.C.I.
– disbrigo certificati vari
– mutui prima casa l.r. 55/80
– servizio civile
– borse di studio per giovani
– campeggi e turismo giovani

SPORTELLO IMPRESA
– informazione su leggi ed
incentivi vari

– istruzione pratiche per ri-
chieste finanziamenti

– contatti tra imprenditori

SPORTELLO IMMIGRATI
– ricongiungimento familiare
– rilascio o rinnovo permessi di
soggiorno

– assistenza legale
– videoforum, centro lettura
– iscrizione Camera Commercio
– assistenza fiscale
– assistenza sindacale
– corsi di lingua e cultura

CONSULENZA ENTI
LOCALI
– contatti con le comunità
all’estero

– gemellaggi
– organizzazione scambi
– contatti con Enti Locali all’estero
– contatti tra operatori economici
– organizzazione convegni,
mostre, attività culturali
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NN
ovembre e dicembre sono
mesi importanti per la poli-
tica italiana, in particolare,

perché racchiudono il periodo più
significativo dell’iter di approvazio-
ne della legge finanziaria e del bilan-
cio triennale dello stato. Appunta-
menti che mobilitano le forze
politiche, i sindacati, le regioni, gli
enti locali, le associazioni dei pro-
duttori e degli industriali nella ricer-
ca di partecipazione alla spartizione
delle risorse rese disponibili dalla leg-
ge di bilancio.
Quest’anno la rigidità del mini-

stro Tremonti ha limitato la corsa
per prenotare le risorse finanziarie

di Parlamentari ed entra, chiuden-
do ad ogni richiesta parlamentare
con l’imposizione del voto di fidu-
cia. L’argomento del ministro a giu-
stificazione di questa chiusura al
parlamento e agli altri è la gravità
della crisi da cui non siamo anco-
ra usciti come Italia e l’aumento
della cassa integrazione che impe-
gna pesantemente il bilancio dello
Stato. Ma la fine del 2009 è stata
caratterizzata dall’avvio della segre-
teria Bersani e delle difficoltà
incontrata nel ricomporre il quadro
interno del partito democratico che
subisce una mimi scissione con la
fuoriuscita di Rutelli che dà vita

ad un nuovo partito, l’alleanza per
l’Italia, “A.P.I” che guarda con inte-
resse all’U.D.C. di Pier Ferdinando
Casini.
Bersani, tra le difficoltà interne ha
cercato di dare una svolta alla poli-
tica del P.D., come si era impegnato
a fare durante la lunga campagna
congressuale cercando di spostare il
partito con il dibattito interno alla ini-
ziativa politica esterna sui problemi
ed ha anche cercato di rasserenare il
dibattito politico con la maggioran-
za di governo dichiarandosi dispo-
nibile ad un confronto sulle riforme
purchè non siano finalizzate a risol-
vere problemi particolari del Premier
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Politica e società: riflessioni
per un itinerario critico
di Angelo Lauricella

Berlusconi aggredito: solidarietà del mondo politico



e della maggioranza di governo. Ber-
sani ha anche avviato una azione di
iniziativa nel sociale ed ha voluto
iniziare la sua attività di segretario del
PD con un’assemblea di produttori a
Prato, città caratterizzata da una for-
te crisi del tessile in cui il PD ha per-
so le elezioni amministrative per la
prima volta nella storia di quel comu-
ne in cui la sinistra ha avuto le per-
centuali più alte d’Italia. All’iniziati-
va del segretario del PD ha fatto eco
una disponibilità della maggioranza
di governo ad accettare il dialogo
con l’opposizione, con il distinguo
del solo Di Pietro che si è chiuso in
una posizione intransigente nella
speranza di rafforzare la sua posi-
zione di forze di opposizione dura
al governo Berlusconi, che finora gli
ha assicurato una rilevante rendita
elettorale. In questo quadro si è con-
sumata la vicenda della candidatura
di Massimo Dalema ad alto rappre-
sentata dalla politica estera del-
l’unione Europea partita con la pro-
posta del gruppo socialista al
parlamento Europeo sostenuta dal
governo europeo a cui l’Italia non ha
partecipato ed a cui il parlamento
Europeo e lo stesso gruppo socialista
non hanno opposto alcuna obiezio-
ne oltre al tentativo di un indecoro-
so scarica barile.

Ma le novità politiche di questo fine
anno sono caratterizzate da Silvio
Berlusconi.
Il presidente del consiglio mentre
era in corso un confronto by parti-
san molto collaborativo tra mag-
gioranza ed opposizione, in seguito
delle proposte Bersani, intervenen-
do al congresso del partito popola-
re europeo, tra l’incredulità e lo stu-
pore dei massimi dirigenti del P.P.E
ha rotto ogni argine ed ha aperto la
polemica a 360 gradi polemizzando
a freddo con il presidente della
repubblica colpevole di essere stato
eletto con i voti del centro sinistra
come i suoi due predecessori, con la
corte costituzionale che aveva boc-
ciato il lodo Alfano che avrebbe
dovuto garantirgli uno scudo dai
processi in corso colpevole di esse-
re nominata in parte dal presiden-
te della repubblica di centro sini-
stra con la magistratura italiana
accusata di persecuzione personale
nei suoi confronti e con le forze di
centro sinistra che vogliono ribaltare
il risultato elettorale che lo ha por-
tato al governo.
L’intervento di Berlusconi al con-
gresso del P.P.E si concludeva con il
proposito di riformare la costitu-
zione con i voti della sola maggio-
ranza di centro destra per rimette-

re le “cose a posto”. Naturalmente
le reazioni sono state adeguate alla
dimissione dell’attacco. Il presiden-
te Napoletano ha dovuto precisare
che la sua azione si svolge nell’am-
bito del suo ruolo di garante della
costituzione.
Il presidente della camera ha dichia-
rato che Berlusconi doveva dare
spiegazioni per le sue dichiarazioni
e le forze politiche di opposizione
hanno reagito per le sue dichiara-
zioni, addirittura l’U.D.C., rompen-
do con l’atteggiamento di equidi-
stanza tra maggioranza di governo
e centro sinistra ha proposto un
fronte di tutte le opposizioni in caso
di elezioni anticipate. Naturalmen-
te i soliti esponenti della maggio-
ranza che erano conquistati al dia-
logo delle proposte di Bersani, sono
tornati alla polemica assumendo le
difesa di tutto quanto Berlusconi
aveva detto a Bruxelles.
Lo scontro politico aperto da Ber-
lusconi al confronto del P.P.E è sta-
to intenso ma è durato poco.
Dopo alcuni giorni da quel discor-
so che aveva animato la politica
italiana, Berlusconi è stato vittima
di un attentato ad opera di uno
squilibrato che eludendo le misu-
re della imponente vigilanza attor-
no al premier è riuscito a colpirlo
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in viso con una miniatura del Duo-
mo. Le immagini di Berlusconi san-
guinante che esce dall’auto in cui
era stato costretto dalla scorta, per
guardare in viso il suo attentatore,
hanno fatto il giro del mondo e ha
provocato sincera reazione contro
una violenza folle quanto inutile e
sciocca. La solidarietà di istituzio-
ni e forze politiche è stata imme-
diata e sincera. Bersani si è recato
personalmente a far visita al pre-
mier in ospedale, altri hanno con-
dannato il gesto e dato la propria
solidarietà.
Solo Rosy Bindi e Antonio Di Pie-
tro hanno precisato a colore che
attribuivano le responsabilità del-
l’attentato al clima politico di odio
contro Berlusconi alimentato da
parte di organi di stampa e da alcu-
ni esponenti della opposizione; han-
no precisato che il clima politico
italiano era animato verso lo scon-
tro dello stesso Berlusconi, tuttavia
la reazione massima di condanna
dell’attentato e la solidarietà mani-
festata hanno impressionato anche
lo stesso Berlusconi che dall’ospe-
dale S. Raffaele in cui era ricoverato
ha detto che forse da un male (l’at-
tentato) poteva nascere un bene
(un diverso rapporto con l’opposi-

zione). Berlusconi ha anche accen-
nato ad una politica di “Amore” ed
in questo modo ha chiuso il 2009
della politica.
Un fine anno in cui tutti sembrano
più buoni, anche quelli che fino ad
ieri erano i più polemici. Durerà? Lo
sapremo nel 2010, anche se non pos-
siamo confidare molto su un miglio-
ramento dei rapporti politici affida-
to alle sensazioni del presidente
Berlusconi che misura ogni cosa par-
tendo dalla sua persona, nel bene e
nel male.
Forse sarebbe suo dovere trovare un
altro metro; gli suggeriamo l’inte-
resse nazionale.
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Giulio Tremonti, Ministro dell’Economia
e delle Finanze

Pierluigi Bersani
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UU
n’Unione europea più effi-
ciente e più partecipata dai
cittadini nelle sue decisioni

e più forte sulla scena mondiale: è
questa la visione della nuova Euro-
pa contenuta nel trattato di Lisbona
che entrerà in vigore dal primo
dicembre.
L’iter lungo e travagliato dell’ade-
sione al trattato, per la comprensibile
resistenza di molti Stati a cedere
sovranità e a rinunciare a diritti di
veto a favore delle istituzioni euro-
pee, è probabilmente la migliore testi-
monianza a favore della profondità
dei cambiamenti che il nuovo patto
porta con sé. Avvicinare la Ue ai cit-
tadini e i cittadini alla Ue rafforzan-
do, accanto all’intermediazione dei
governi nazionali che sono stati fino-
ra i veri “signori’’ dell’Unione politi-
ca, il ruolo dei parlamenti, è il primo
obiettivo della riforma istituzionale
che sta ridisegnando la governance
di Bruxelles.
L’adozione di tutta la normativa
europea, da cui deriva, è bene ricor-
darlo, il 75% del nostro corpus legi-
slativo, sarà soggetta d’ora in poi a un
livello di controllo parlamentare che
non ha riscontri in nessun’altra strut-
tura sovranazionale o internaziona-
le. Infatti tutta la legislazione euro-
pea richiederà, con poche eccezioni,
la duplice approvazione del Consiglio
e del Parlamento europeo. Inoltre
scatta un importante coinvolgimen-
to dei parlamentari nazionali nel pro-
cesso decisionale. Ciascuno di essi
infatti riceverà tutte le proposte legi-
slative dell’Unione, in tempo utile
per discuterle con i suoi ministri pri-
ma che il Consiglio europeo adotti
una posizione e avrà anche il diritto
di proporre un nuovo esame se ritie-
ne che non sia rispettato il principio
di sussidiarietà, per il quale ogni deci-
sione va presa al livello di governo
più vicino possibile al territorio.
Ma i cittadini stessi conteranno di
più, perché avranno la possibilità di
presentare direttamente iniziative
legislative alle istituzioni europee.
Secondo questa nuova disposizione
di democrazia partecipativa, un
milione di cittadini appartenenti a

un numero significativo di Stati
membri, può invitare la Commis-
sione a presentare una proposta su
questioni per le quali ritiene neces-
sario un atto giuridico ai fini dell’at-
tuazione del trattato di Lisbona.
Anche la voce dell’Europa sulla sce-
na mondiale potrà essere più forte
se sarà politicamente colta una del-
le principali novità del trattato. A
rappresentare l’unicità della politi-
ca “estera’’ dell’Ue sarà una nuova
carica istituzionale, nominata per
la prima volta nei giorni scorsi dal
Consiglio.
La carta di Lisbona stabilisce princi-
pi e obiettivi comuni per l’azione
esterna dell’Unione: democrazia, Sta-
to di diritto, universalità ed inscin-
dibilità dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali, rispetto della
dignità umana e dei principi di ugua-
glianza e solidarietà.

Un’importante novità riguarda anche
l’organismo di rappresentanza dei
governi: la durata del mandato del
presidente del Consiglio è stata pro-
lungata, in modo da rafforzarne il
suo potere di coordinamento. Inol-
tre il trattato estende il voto a mag-
gioranza qualificata a nuovi ambiti
politici per arrivare a processi deci-
sionali più snelli su questioni cruciali
come il clima, la sicurezza energeti-
ca, gli aiuti umanitari, ambiti per i
quali la carta prevede per la prima
volta apposite sezioni.
L’unanimità è stata mantenuta solo
per la politica fiscale, estera, la dife-
sa e la sicurezza sociale. Si chiude
davvero un’epoca, spetta a tutti noi
europei pretendere che se ne apra
una nuova, forti del trattato di
Lisbona.

* Vicepresidenti del Parlamento europeo

Lipari: Marina Longa

L’Unione Europea dopo il trattato di Lisbona
di Roberta Angelilli e Gianni Pittella*

Affrontare le difficoltà, accettare la sfida



Carmelo Brucculeri, componente
della Segreteria, è partita alla volta di
Londra, dove ad attendere in aero-
porto c’era appunto il presidente Ste-
fano Scalzo, che ha provveduto a
fare da guida al gruppo e ad accom-
pagnarlo in albergo.
Comincia così il compito di una dele-
gazione, che innanzi tutto si è incon-
trata con alcuni dirigenti locali e con
la comunità e che il sabato sette
novembre, presso una sala apposi-
tamente attrezzata, ha potuto intrat-
tenere i partecipanti presenti nume-
rosi all’iniziativa.
Una serata, il cui valore e gli obietti-
vi che si prefiggeva, sono stati ampia-
mente illustrati durante un breve
intervallo dello spettacolo, prima da
Stefano Scalzo, che ha sottolineato i
passi avanti fatti dall’associazione nel
primo anno di vita, la volontà di
entrare in contatto con le autorità
locali, di allargare la propria presen-
za sul territorio, cercando non solo di
aggregare la comunità, ma anche di

fornire ad essa servizi utili e qualifi-
cati, validi sia per gli anziani che per
le nuove generazioni.0
Carmelo Bruccoleri, invece, dopo
avere portato il saluto del presiden-
te Angelo Lauricella e del Segreta-
rio Generale Salvatore Augello,
impegnati in altre attività in Argen-
tina, ha a sua volta illustrato gli
impegni ed i nuovi programmi del-
l’USEF, sia per l’anno in corso, che
per il prossimo anno.
La parola è tornata poi di nuovo ai
“TEQUILA SHOW”, che hanno potu-
to continuare a fare divertire i pre-
senti, che si sono lanciati in una serie
di danze e di balli tradizionali siciliani,
con gioia e spensieratezza, fino a tar-
da notte, quando per rispetto delle
leggi del posto, hanno dovuto porre
fine ad una serata che si era svilup-
pata all’insegna della cultura e del-
le tradizioni, una serata molto gradita
ed apprezzata da numerosi presen-
ti, che hanno anche approfittato per
chiedere la tessera dell’associazione.
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Successo dell’USEF in Inghilterra
di Salvatore Augello

Cultura e tradizioni: una traccia indelebile della terra del sole

DD
opo la missione di aprile scor-
so, che in qualche modo
costituì una sorta di battesi-

mo per il ritorno dell’USEF in Gran
Bretagna, da dove mancava da tem-
po, si è voluto dare una ulteriore
risposta alle aspettative della nuova
USEF che è nata con tanta buona
volontà di lavorare in mezzo alla
comunità, anche se in condizioni
non del tutto favorevoli, visto lo sta-
to di disgregazione in cui si trova la
comunità.
Il presidente Stefano Scalzo, ottimo
studioso ed attento osservatore del-
le problematiche della comunità sici-
liana dell’interland londinese, aveva
da tempo evidenziato l’opportuni-
tà, forse è meglio dire l’esigenza, di
realizzare una attività sociale che
avesse quale obiettivo la trasmissio-
ne di un messaggio culturale che
allo stesso tempo servisse a diverti-
re e distrarre i partecipanti ed a lascia-
re una traccia indelebile di avvici-
namento alle radici di una comunità,
che pur essendo perfettamente inte-
grata, guarda sempre con gli occhi del
cuore alla patria.
Rispondendo quindi a questa esi-
genza, abbiamo contattato il gruppo
musicale “TEQUILA SHOW”, di
Peppuccio Barravecchia, affi-
dandogli l’incarico di assol-
vere al compito cui la mis-
sione particolare chiamava
i musicisti.
La delegazione, che per
conto della Direzione
Generale era guidata da

La torre di Londra
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La commissione bilancio: spiragli positivi
di Salvatore Augello

Interventi urgenti nei settori dell’emigrazione e del lavoro

Noto: Calamosche

CC
ome precedentemente annun-
ciato, una delegazione del
Coordinamento delle Asso-

ciazioni regionali dell’emigrazione
(CARSE), è stata ricevuta dalla
Seconda Commissione legislativa
dell’Assemblea Regionale Siciliana,
per discutere del rapporto bilancio
della regione problematiche del-
l’emigrazione.
La delegazione guidata dal Presi-
dente del CARSE Salvatore Augello,
si è presentata all’importante appun-
tamento, per rivendicare due cose
di eguale importanza, come ha det-
to il capo delegazione in un inter-
vento di oltre venti minuti.
La prima ha riguardato il ruolo avu-
to dalle associazioni che in questi
quaranta anni di attività, hanno
saputo mettere insieme una impo-
nente rete di parecchie centinaia di
associazioni sparse per il mondo, che
rappresentano indubbiamente una
grande ricchezza sia per il movi-
mento associativo sia per la regione.
La seconda che riguarda il giusto
rapporto che deve esserci tra ruolo
delle associazioni, problematiche del-

l’emigrazione e bilancio del
Gover-

no Regionale, che deve tenere in
debito conto sia le aspettative delle
comunità siciliane all’estero, sia la
necessità di mettere le stesse asso-
ciazioni in condizioni di assolvere al
loro compito ed al loro ruolo, che
ancora oggi, rappresenta un impor-
tante e determinante impegno in
direzione di tutta l’emigrazione.
Il relatore, ha fatto un accenno alla
legge, quando parla di contributo
alle associazioni per il mantenimen-
to ed il potenziamento delle sedi.
Questa è una grande affermazione
della legge, che non solo contempla
l’importanza del ruolo di queste asso-
ciazioni, ma ne prevede le sedi ope-
rative e la necessità di mantenere e
potenziare le sedi operative.
Se questa era la volontà del legisla-
tore, non si capisce per quale moti-
vo detto capitolo di bilancio continua
ad essere costantemente ridimen-
sionato, fino a renderlo pressoché
simbolico, rendendo grama ed insi-
cura la vita delle associazioni stesse.
Associazioni, a cui va il merito di
avere tenacemente e testardamente
continuato il proprio lavoro anche in
mezzo a crescenti difficoltà.
Passando al rispetto della legge, si è

chiesto di ripristi-
nare i

fondi per il funzionamento della Con-
sulta regionale per l’emigrazione, ripri-
stino che è stato garantito dalla com-
missione, la quale, come è giusto,
sottolinea in ogni caso la necessità
che le somme vengano impegnate,
altrimenti saranno di nuovo tolte.
Per quanto attiene al bilancio di pre-
visione 2010, pur essendo la dele-
gazione entrata nel merito, la com-
missione ha risposto che il problema
evidentemente esiste, ma che se ne
dovrà parlare più in là, quando sarà
tempo della finanziaria, dopo il
necessario chiarimento del quadro
politico che emergerà dall’evolversi
della situazione politica regionale.
La delegazione, dopo avere preso
atto della positività dell’incontro, ha
ringraziato la commissione dichia-
rando che avrebbe richiesto un nuo-
vo incontro sul bilancio di previsio-
ne, non appena le condizioni lo
rendevano possibile.



LL
’eterogenea scena musicale
dell’isola accomuna tanti arti-
sti che hanno scelto di restare,

scommettendo la propria vita e il
proprio lavoro. L’Italia musicale rico-
nosce alla Sicilia la prerogativa di
regione ad alto tasso di creatività e di
proposta artistica, tanto che si sente
parlare di scuola siciliana, di Cata-
nia=Seattle e altre amenità.
Come la ricerca sull’arte difficile e
improvvisata dai cantastorie – tutta
basata su tecniche della comunica-
zione orale della melopea – non può
prescindere da Cicciu Busacca o dal-
la scuola catanese (la maggior parte
dei grandi cantastorie proviene da
Paternò), così la ricerca di una espres-
sività canora siciliana contemporanea
non può prescindere dalla canzone
popolare e non può che partire dal-
la sua più grande interprete:Rosa
Balistreri.

Di questa piccola, grande donna lica-
tese, autrice e ricercatrice di materiali
sonori tradizionali, cresciuta artisti-
camente a Firenze, definita da Igna-
zio Buttitta “La Cantatrice del Sud”
per la sua voce profondamente liri-
ca e tragica, che porta con sé i segni
di una dura esistenza (faceva la frut-
tivendola per campare prima di affer-
marsi), ma che esprime, per dirla
con Ciro De Rosa: “fierezza infuoca-
ta e vivida passione civile”, a 16 anni
dalla sua scomparsa, rimane intatto
il sentimento di ammirazione che i
fans nutrono per lei, mentre si mol-
tiplicano le iniziative per ricordarne
la memoria. Tra queste, ci sembra
encomiabile quella compiuta dal-
l’Associazione Cielo Zero, che, con
l’etichetta Teatro del Sole, ha ripub-
blicato Noi siamo all’inferno carcerati e
Vinni a cantari all’ariu scuvertu, due
album che contengono brani dedicati

alla disperazione dei detenuti, canti
tradizionali e liriche di Buttitta e del-
la stessa Rosa, in cui spiccano La sto-
ria di Lorenzo Panepinto e la Sicilia havi
un patroni.
Sulla scia tracciata da Rosa Balistre-
ri hanno mosso i primi passi tutte le
artiste siciliane che, a poco a poco, si
sono ritagliate un proprio percorso
originale: la cantante Enza Lauricel-
la, accostata per la sua dolcezza melo-
dica ad Amalia Rodrigues; le can-
tautrici Marilena Monti, impegnata,
sul fronte della legalità, con un folk
urbano; Serena Lao, dalla voce gra-
ve e cavernosa e dal temperamento
drammatico, che recentemente ha
prodotto lavori d’ampio respiro (Pupu
di lignu, Francesco, una follia d’amo-
re), Sara Favarò che alterna il canto
alla ricerca; Laura Mollica, cantante
palermitana che svolge un’intensa
attività concertistica sia in Italia che
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Atlante della word music/Italia ed Europa

Rocco e Rosa Balistreri, la grande donna licatese



in America; Sara Cappello, Marta
Collica e la modicana Cecilia Pitino,
forse le più vicine al modo di senti-
re e all’arte della licatese; la canta-
storie Matilde Politi, il cui repertorio
spazia dalla Sibilai alla tradizione ara-
ba, greca, andalusa e sefardita.
Altre valide interpreti femminili si
distinguono, soprattutto sulla scena
musicale jazzistica dell’isola: la com-
pianta cantante palermitana Giusi
Romeo, in arte Giuni Russo, una
delle interpreti più versatili e tecni-
camente dotate della canzone italia-
na, con una passione per quell’uni-
verso sospeso tra accademia ed etnia,
tra lirica e jazz che fecero innamorare
Franco Battiato, suo mentore e pro-
duttore , che scrisse per lei Un’estate
di mare, il brano più famoso di tutta
la carriera ma non quello più signi-
ficativo (Energie, Mediterranea, A casa
di Ida Rubinstein, Napoli che canta di cui
è autrice insieme a Maria Antoniet-
ta Sisini, contengono le perle non
apprezzate dai media); le vocalist
palermitane Anita Vitale, Olivia Sel-
lerio, Eleonora Militello; Rita Evola,
Cinzia e Loredana Spata, Laura Cam-
pisi, Giorgia Meli, Alice Sparti e Clau-
dia Campanella; la pianista compo-
sitrice Marvi La Spina; le vocalist
catanesi Jenny B, Rita Botto e Patri-
zia Laquidara (che hanno lasciato la
Sicilia per il Nord), Giorgia Crimi,
Etta Scollo e Rosalba Bentivoglio.
Cicciu Busacca (1926-1984) fu il più
eminente rappresentante dei canta-
storie del suo tempo, il primo ad
innovare il repertorio tradizionale
immettendovi il seme di una nuova
coscienza politica che – unitamente
alle sue doti espressive e mimiche
sperimentate negli spettacoli del col-
lettivo di Dari Fo Ci ragiono e canto n.3
e Giullarate – gli consentirà di rag-
giungere il più vasto pubblico degli
operai urbanizzati e politicizzati e di
vincere nel 1957 a Gonzaga il primo
premio “Trovatore D’Italia” con la
Storia del bandito Giuliano, desunta
dall’omonima opera del poeta dia-
lettale siracusano Turiddu Bella e
dalla Vera storia di Turiddu Giuliano di
Ignazio Buttitta, di cui restano
memorabili e suggestive interpreta-
zioni del Lamentu pi la morti di Turid-
du Carnevali e de Lu trenu di lu suli,
musicate da Nonò Salomone.
Della scuola dei cantastorie catane-
si facevano parte: Gaetano Grasso e
Paolo Garofano, pionieri e capiscuola

che gitravanoinsieme, autori de U
surdatu e la fantasma, che – insieme
alla Matri assassinata di Vito Santan-
gelo fu la prima storia in assoluto ad
essere registrata e venduta; Orazio
Stranu, caposcuola di Riposto e auto-
rità indiscussa, coadiuvato dalla
discepola Rosita Caliò ed emulato
dal compaesano Luigi Di Pino; Papa-
ro Francesco, detto Rinzinu; Mauro
Geraci, Leonardo Strano, Nino
Busacca, Ciccio Caponnetto e Fran-
co Trincale, residente a Milano e
divenuto il più noto trovatore d’Ita-
lia grazie alle sue performance pro-
vocatorie nelle piazze e ai suoi inter-
venti negli atenei.

Oltre ai cantastorie catanesi si distin-
guono con merito: Onofrio “Nonò”
Salamone di Sutera, residente a Tori-
no, attento ad utilizzare il repertorio
con personaggi eccellenti, come Dal-
la Chiesa e ad allargare la sua com-
petenza in spettacoli teatrali e tele-
visivi (Teatro Zeta, Uno Mattina,
Cronache Italiane); Fortunato Sin-
doni di Barcellona Pozzo di Gotto,
laureato in Lingua e Letteratura Stra-
niera, presidente dell’Assocoazione
“Il mondo dei cantastorie”, assai
impegnato socialmente e politica-
mente, noto per le sue denunce can-
tate contro gli assassini di Pio La Tor-
re , Falcone, Alfano, per la toccante
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“Storia” di Rosa Balistreri e per ave-
re sostituito l’ingombrante cartello-
ne artigianale con il moderno pro-
iettore di diapositive; Peppino Castro
di Dattilo, rientrato da Torino (dove
ha fondato l’associazione per la con-
servazione delle tradizioni popolari
siciliane per gli emigrati in Piemon-
te), Turi di Prima (autore di Peppino
Mussolino), Francesco Platania, Gio-
vani Di Giovanni, Santino Grazia-
no, Bruno Buonadonna di Partitico,
Enrico Belladonna e Luciano Pal-
meri di Paternò e Saru Lavagna di
NIscemi cantastorie che girano anco-
ra per i paesi della Siciliani occasio-
ne delle feste patronali; Giovanni
Maniscalco, ex sindaco di Poggio-
reale che fino a qualche anno fa
alternava l’attività politica a quella
cantautoriale con produzione di lavo-
ri sacri o incentrati sull’emigrazione;
Mimmo Cuticchio, ultimo deposita-
rio della tradizione dei pupari – con-
tastorie, che risale a Totò Palermo,
Roberto Genovese e Peppino Celano,
che attinge persino dal melodramma
per le sue performances sempre can-
gianti e interessanti; Antonio Taran-
tino, dedito al canto e alla ricerca,
coadiuvato da tutta la sua famiglia;

Benito Merlino, la chansonnier d’oro,
di sangue e d’amore; il cantore cie-
co Fortunato Giordano, indimenti-
cato interprete dei “Triunfi di Santa
Rosalia”. “A zabbara”,”Na Maravi-
glia” e “Strummula”, gruppi popolari.
Toni Cucchiara, cantautore e regista
agrigentino, che dopo un breve e
discreto esordio da cantante si è tra-
sformato in uno dei più prolifici auto-
ri di musical italiani (Caino e Abele,
che affronta il tema della violenza nel
tempo, Storie di periferie, La baro-
nessa di Carini, Il conte di Monte-
cristo, e Pipino il Breve, che è appro-
dato su tutti i palcoscenici d’Italia e
d’America. Franco Battiato, nobile
cantautore-filosofo di Jonia (ripo-
sto), che negli ultimi tre decenni, in
un gran numero di opere e album
sospesi tra divagazioni intellettuali
ed esigenze commerciali, ha saputo
coniugare l’anima più avanguardi-
stica e quella più popolare della musi-
ca italiana, passando dalla musica
classica a quella sacra, dall’elettronica
al pop, dalla world music all’hard-
rock. Turi Mancuso,autore dei musi-
cals Orlando Pazzo e il Cunto. Fifo
Costanzo, autore del musical Cola-
pisci. Giampiero Mazzone, cantau-

tore siracusano residente a Roma,
sensibile interprete dell’attualità e
assertore della legalità, vincitore del
premio De Andrè e del premio del-
la Critica di Recanati del 1933 con il
brano “Il mare soltanto”: Vincenzo
Spampanato, cantautore catanese,
protagonista della scena musicale
degli anni ottanta, vincitore del pre-
mio “empio con l’album “Antico suo-
no degli dei” e autore di Madreter-
ra, l’inno alla regione Sicilia.
Guglielmo Tasca e Francesco Giun-
ta , cantautori radicati della tradi-
zione. Biagio Di Gesaro, giovane can-
tautore isnellese, disarmante e
coinvolgente per i temi proposti, soli-
darietà e convivenza civile. Mario
Venuti, autore e interprete di ottimo
livello ricco di venti anni di espe-
rienza musicale “On de road”, fra
pop italiano, rock blus americano.
Ivan Segreto, pianista-compositore di
Sciacca che dipinge le tradizioni e i
costumi del suo paese con una vena-
tura swing e jazzistica. Giuseppe Gia-
calone, alias Jaca, cresciuto artisti-
camente a Firenze tra radio e musica
di strada. […].
I “Baccanti filarmonici”, storica brass
band itinerante di Torretta del reper-
torio sacro e profano, jazz e goliar-
dico. […]. I “Truvatura”, formazio-
ne etno-pop messinese. “Ku c’è c’è”,
formazione etno-rock che recupera
vecchi modi di dire, grida di vendi-
tori ambulanti e stornelli siciliani. I
“Tamorra”, formazione palermitana
dalla robusta presenza di percussio-
ni, composta da Massimo La Guar-
dia, Salvatore Meccio, Nicolò Terra-
si e Vittorio Catalano.
I gruppi musicali delle comunità di
immigrati presenti a Palermo hanno
trasformato la città della tolleranza in
un universo di suoni. Africani sono
gli “Arya”, sei ragazzi nigeriani che
cantano e suonano a ritmo di jou
jou; i Djeli d’Afrique e gli Aires, com-
posti da ivoriani[…].
All’interno del nostro paese soprav-
vivono tante altre piccole realtà musi-
cali, dotate di repertori ricchi ed ori-
ginali e di famosi interpreti – di cui
ci siamo occupati- che presentano
notevole interesse artistico, offrono
testimonianza di arcaica presenza e
suggeriscono stimolanti ipotesi sul-
la loro origine, sulla loro resistenza
e sulla loro tendenza conservativa.

(Dal libro di Giuseppe Vitale, “Viaggio
nell’etnomusica”, Ed. Ila palma)
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SS
e ne cominciò a parlare diver-
si mesi fa, quando venne con-
tattato un cuoco famoso, che

avrebbe dovuto tenere un corso di
cucina mediterranea a Mendoza
(Argentina), unitamente ad altre ini-
ziative collaterali.
La pandemia che provocò anche
parecchi morti, consigliò di riman-
dare il tutto a tempi migliori, visto
che erano state sospese tutte le mani-
festazioni pubbliche.
Si riprese l’argomento, nei primi di
settembre, quando l’associazione
TRINACRIA OGGI – USEF, guidata
da Antonina Cascio, volle riprende-
re il progetto, approfittando anche
della disponibilità di due cuochi mol-
to bravi, contattati dall’USEF di Paler-
mo, disposti a raggiungere l’Argen-
tina, per realizzare il progetto di cui
si era tanto parlato a Mendoza.
Infatti, oltre alla dichiarazione di pub-
blico interesse approvata dalla Came-
ra dei Deputati di Mendoza, si era
ottenuto il patrocinio del Consolato
Generale d’Italia diretto dal Dr. Pie-
tro Tombaccini, quello del sindacato
dei bancari ed infine la disponibilità
della Escuela Internacionale de turi-
smo, che metteva a disposizione i
locali e le strutture della scuola e che
diventava parte attiva nel progetto.
Assodato tutto questo, la commis-
sione direttiva dell’Associazione TRI-
NACRIA OGGI – USEF, si è messa in
moto, per trovare gli alunni, per pre-
parare tutto il necessario utile alla
buona riuscita del progetto stesso.
Quando il 5 novembre, i due cuochi
arrivano a Mendoza, tutto è pronto
per avviare il corso di cucina medi-
terranea presso la scuola, ma anche
per realizzare alcune iniziative, pro-
grammate per diffondere la cono-
scenza della gastronomia siciliana e
per fare un utilizzo ottimale della
disponibilità dei due chef: Calogero
Fiorentino e Gerlando Vaccarella.
Il 9 novembre, dopo un simpatico
appuntamento conviviale in cam-
pagna, preparato dall commissione
direttiva che molto generosamente si
era prodigata fino ad allora, messo a

punto gli ultimi ritocchi, tutto era
pronto per l’inizio del corso.
Inizio che è avvenuto il 10 novem-
bre, presso la scuola di turismo, dove
i piatti tipici siciliani, la pasticceria, la
spuntineria, cominciano a prendere
forma e consistenza, davanti agli allie-
vi che fin dall’inizio dimostrano curio-
sità ed interesse. Un corso di sei gior-
ni, che ha impegnato cuochi, scuola,
commissione direttiva dell’Associa-
zione e la sua presidente Antonina
Cacio, sempre presente dove era richie-
sta la sua opera e la sua presenza.
Inutile sottolineare l’interesse degli
alunni, che hanno preso contatto con
la nostra cucina e che hanno subito
dimostrato interesse tanto non solo
da seguire le lezioni, ma da procede-
re con entusiasmo sia all’assaggio dei
vari piatti che alla loro preparazione.
Il Segretario Generale, presente al
corso fin dall’inizio, ha con interes-
se preso atto della buona riuscita del-
l’iniziativa, il cui merito, oltre che ai
due cuochi, va certamente alla com-
missione direttiva dell’associazione,
che ha speso il suo tempo e che ha
lavorato per raggiungere il buon esi-
to, che alla fine è stato raggiunto.
L’11 novembre, a completare le atti-
vità previste e programmate da SICI-
LIA OGGI – USEF, il Segretario Gene-
rale, presso il Centro Italiano, ha

esposta una mostra fotografica sul-
l’emigrazione italiana, completata
con una conferenza sul tema “rifles-
sioni sull’emigrazione italiana” svol-
ta dallo stesso Segretario Generale.
La conferenza, per essere meglio frui-
ta dai presenti è stata accennata da
Salvatore Augello, per poi essere let-
ta in spagnolo da Antonina Cascio, che
si è prestata a tale importante lavoro.
Nella stessa sala, gremita di gente, oltre
alla mostra ed alla conferenza, facevano
bella mostra di sé, i lavori di pittura,
scultura ed arte varia preparati per
l’occasione da un gruppo di giovani
artisti integrati nell’associazione, una
mostra che oltre a dare prova della
bravura degli artisti, è servita a dare un
tono diverso a tutta l’iniziativa, innal-
zando il livello culturale della stessa.
Missione compiuta, sarebbe il caso di
dire, guardando al successo che l’intero
progetto aveva riscosso, un progetto
che ha ancora una volta dimostrato il
radicamento dell’associazione TRI-
NACRIA OGGI e della sua commis-
sione, che ha saputo in questa anni del-
la sua esistenza intessere una
importante rete di alleanze sul terri-
torio, coinvolgendo istituzioni, enti di
vario tipo, associazioni, personalità
diverse, che con piacere offrono la loro
opera a beneficio della numerosa
comunità italiana presente nella zona.
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AA
marzo, la nostra istituzione
compirà 6 anni di lavoro a
Mendoza.

Certamente 6 anni non sono tanti,
ma sono molti, considerando il tipo
di impegno che si dà all’organizza-
zione. Noi siamo di quelli che la vita
la viviamo intensamente ed è stata
questa la nostra posizione di fronte
al lavoro per l’emigrazione.
In 6 anni siamo riusciti ad avere uno
spazio proprio, con un significato e
con una particolare maniera di lavo-
rare dentro questa società in questa
parte del mondo.
Ma c’era sempre la mancanza di una
sede propria, un posto dove avere
una presenza permanente e signifi-
cativa, accessibile e gradevole, ave-
re un posto nel mondo della collet-
tività italiana, uno spazio fisico oltre
a quello intellettuale e culturale, soli-
dale e sociale.
Finalmente ci siamo riusciti. Da doma-
ni, quando andrò a prender possesso
della chiave del nostro ufficio, avre-
mo uno spazio di riscontro con i soci,
con i siciliani, con gli italiani e con
quelli che lo sono di cuore, e certa-
mente con i nostri amici non italiani
che sono pure tanto numerosi. Non
andrò sola, mi farò accompagnare dal
vicepresidente, oltre che da qualche
altro amico di quelli che sono con
noi dal primo giorno.
Dove saremo? Alla Asociación Ban-
caria di Mendoza, Avenida España
1234.
Credetemi che mi trovo come chi
ha finito una battaglia e sebbene c’è
qualcuno che è stato colpito, la vit-
toria è assoluta, e fermo, in piedi,
ma un pò stralunato, si guarda attor-
no ed ancora non capisce la realtà.
Certamente non è stata questa la
mia prima battaglia come emigra-
ta, ne ricordo alcune lontanissime,
come quella di vincere le sentenze
delle docenti dell’epoca, che con-
sigliavano quando entrai nella pri-
ma elementare, a mia mamma di
farmi dimenticare l’italiano. Que-
sta battaglia mi aiutò mia mamma
a vincerla.

Questa, a livello istituzionale ha un
valore simile, moltiplicato per tutti
i soci di Mendoza ma anche per tut-
ti quelli che seguono l’USEF nel
mondo.
A questa battaglia hanno partecipa-
to tante persone. Tutti in un modo o
in un l’altro hanno fatto la loro par-
te e ci hanno accompagnato con la
lotta e la solidarietà. Alcuni si sono
stancati prima del successo, altri han-
no dovuto smettere la lotta per fare
le loro particolari e personali batta-
glie. Ma per fortuna tutti hanno sem-
pre mantenuto la relazione più o
meno vicina con la entità.
A tutti non soltanto ringrazio di cuo-
re, ma invito a partecipare all’uti-
lizzazione della loro casa da doma-
ni in poi.
Ringrazio anche la gente della col-
lettività che ci aprì le porte delle isti-
tuzioni esistenti: il COMITES, il suo
presidente, il vice e l’attuale segre-
tario e rappresentante del CGIE, che
ebbero in noi la fiducia di aprirci le
porte del Comites dove sempre sia-

mo stati a casa nostra; il Centro Ita-
liano dove abbiamo potuto portare
avanti delle attività impegnative, la
Legislatura mendozina ed il depu-
tato José Antonio Gantus, siciliano di
mamma e socio USEF, della Segre-
teria di Turismo, e indubbiamente
della Bancaria, la nostra cara Ban-
caria con la quale abbiamo potuto
stabilire una così forte e impegnati-
va relazione.
Un capitolo a parte ci vuole per rin-
graziare il supporto della nostra sede
generale di Palermo ed i suoi diri-
genti; i compagni in Argentina, sem-
pre presenti ai nostri appelli.
Domani incomincia un’altra batta-
glia, e questa, sebbene sarà un aned-
doto rimarrà sempre impressa a fuo-
co nei nostri cuori.
Vi aspettiamo venerdì 18 dicembre,
alle 20, alla nostra sede, la sede di Tri-
nacria Oggi, USEF Mendoza, Avda
España 1234 (Asociación Bancaria),
dopo la riunione informativa di fine
d’anno, ci sarà un brindisi , il primo
brindisi nella nostra sede!
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mente disatteso la legge che parla di
una conferenza regionale almeno ogni
due anni, arriva ad un epilogo non
lodevole, che tende a chiudere su una
problematica di grande rilievo.
Una problematica che coinvolge oltre
700.000 siciliani in possesso di pas-
saporto ed oltre sei milioni di sicilia-
ni di origine, che guardano alla regio-
ne con grande speranza.
Si chiude anche tutta la partita relati-
va alle associazioni regionali, che in
questi 40 anni, come abbiamo più vol-
te detto, hanno saputo costruire una
rete di grande rilievo umano, sociale,
culturale e politico, di cui la regione, a
nostro avviso, stenta a capirne la por-
tata anche della grande ricaduta eco-
nomica che potrebbe ancora avere.
Il 90% dei capitoli di bilancio, si ritro-
vano con accanto la dicitura “sop-
presso”, senza una spiegazione logi-
ca da fornire sia alle associazioni che
alle comunità all’estero.
Ce n’è fin troppo per mettere in allar-
me le associazioni, che dopo essersi
riunite, si sono spostate all’Assemblea
Regionale dove hanno incontrato

alcuni presidenti dei gruppi parla-
mentari: Musotto (MPA), Cracolici
(PD), il segretario regionale del PD
On. Lupo ed altri parlamentari.
Ad essi sono stati illustrati i motivi
della preoccupazione del Coordina-
mento ed il ruolo che queste asso-
ciazioni hanno assolto e debbono
ancora assumere se si vuole portare
avanti un minimo di politica in dire-
zione dei siciliani all’estero, scevra di
ogni nepotismo e di ogni forma di
clientelismo, male piante che offu-
scano la democrazia ed indebolisco-
no il movimento associativo.
In quella sede, al fine di raggiunge-
re risultati concreti, è stata chiesta
una audizione in commissione bilan-
cio, per spiegare l’importanza del
lavoro svolto, la necessità di questa
regione che invece di eliminare le
leggi esistenti, deve innanzi tutto
rilegiferare dando vita a strumenti
nuovi e più aderenti alla realtà.
La necessità di rioccupare lo spazio
lasciato vuoto da anni, là dove si par-
la dei problemi degli italiani all’estero,
in quelle sedi dove si costruisce la poli-
tica e dove si discute delle problema-
tiche inerenti le comunità all’estero.
La necessità di rendere operanti stru-
menti come la Consulta e di mette-
re le associazioni nelle condizioni di
potere lavorare senza preoccupazio-
ni come in passato è stato, senza pre-
carietà, ma con la certezza di potere
dar risposte e servizi, di potere con-
tinuare il loro prezioso lavoro di col-
legamento che ha sempre coperto il
vuoto della politica.
Con questi obiettivi, domani 1°
dicembre, il CARSE si presenta alla
Commissione Bilancio della Regione
Sicilia, per fare valere questi princi-
pi, per fare sentire la voce di milio-
ni di siciliani che aspettano di vede-
re una politica che si ricordi di loro
in senso positivo e costruttivo.
Sarà il Presidente del CARSE, Salvatore
Augello a relazionare domani in com-
missione e ad illustrare richieste, obiet-
tivi e necessità dei siciliani all’estero e
della loro legittima rappresentanza
rappresentata dalle così dette associa-
zioni storiche riconosciute dalla legge
55/80 e successive modificazioni.
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LLegittimamente preoccupate per
la bozza di bilancio di previ-
sione 2010 e per la finanziaria,

le associazioni aderenti al Coordina-
mento delle Associazioni Regionali
dell’Emigrazione (CARSE), convo-
cate dal Presidente Salvatore Augel-
lo, si sono riunite presso la sede del-
l’USEF di Palermo, per affrontare il
problema.
Risulta evidente, infatti, che c’è una
totale caduta di attenzione della poli-
tica siciliana nei confronti dei siciliani
all’estero, che mentre si aspettano
risposte alle loro problematiche, si
ritrovano con una previsione di
bilancio che decreta pressoché la
chiusura totale del settore.
Una bozza di bilancio di gran lunga
peggiore di quella dell’anno 2009, che
poi le associazioni sono riuscite a
smontare. Si azzera infatti tutta la par-
te relativa alla consulta ed alla confe-
renza regionale dell’emigrazione, che
in questo modo, dopo avere per oltre
quindici anni tenuto inoperante uno
strumento come la Consulta Regionale
dell’emigrazione e dopo avere larga-

Il CARSE convocato
dalla Commissione Bilancio
di Salvatore Augello

Illustrare richieste, proporre obiettivi e discutere sulle problematiche degli italiani all’estero

Siracusa: area archeologica della Neapolis



11..
Il 20° anniversario della mor-
te di Leonardo Sciascia rischia
di passare quasi inosservato. Il

2009 doveva essere l’anno sciasciano,
specie in Sicilia. La visita del presi-
dente della Repubblica, Giorgio Napo-
litano, alla tomba dello scrittore, a
Racalmuto, lasciava ben sperare.
Purtroppo, così non è stato per ra-
gioni che ai più restano ignote.
Anche per novembre, il mese della
ricorrenza, non si annunciano
eventi importanti.
Questo passa il convento, anzi il go-
verno. C’è da sperare che qualcuno
non pensi di scaricarne la colpa sulla
concomitanza con un altro, memo-
rabile ventennale: quello del crollo
del muro di Berlino che cade 11
giorni prima della morte di Sciascia.
Sarebbe come prendersela con la
morte beffarda e irriverente che si è
preso lo scrittore a 68 anni e per
giunta 9 giorni dopo lo storico crollo.
D’altra parte, nessuno può decidere
né quando nascere né quando, e
come, morire. Solo ai suicidi è con-
cesso il secondo, tragico “privilegio”.
2. Ma lasciamo questo infausto pre-
ambolo e andiamo ad alcune cose,
che ancora ricordo, riguardanti il
rapporto di Leonardo Sciascia con il
Pci che, prima del partito radicale,
fu per lui la forza politica di riferi-
mento.
Con questo partito, specie a livello
siciliano, lo scrittore ebbe, una rela-
zione lunga e intermittente che si
romperà nella seconda metà degli
anni ’70 quando, nel volgere di
quattro anni, (1975-79) passò da
consigliere comunale di Palermo
eletto nelle liste del Pci a deputato
radicale.
Discutendo con lui, a più riprese, ho
cercato di indagare i motivi di tale
rottura, almeno quelli più connessi
con taluni passaggi importanti della
vita del Pci isolano.
Nei miei appunti non c’è molto,
perciò scrivo quel che rammento
(magari rischiando qualche impre-
cisione e omissione), prima che il ri-
cordo svanisca fra le nebbie della
memoria.
Può darsi che qualcuno non apprez-

zerà o se ne lagnerà. Pazienza.
Posso, comunque, assicurare che il
fine é solo quello di rassegnare il
mio ricordo, certo non esaustivo ma
corrispondente alla realtà dei fatti
vissuti o narratimi, del rapporto più
complesso fra Sciascia e il Pci che,
forse, andrebbe meglio indagato.
L’anniversario potrebbe essere
l’occasione per stimolare gli stu-
diosi ad avviare la ricerca anche
su questo versante della persona-
lità dello scrittore che resta poco
conosciuto, specialmente dalle
nuove generazioni.
3. Premetto anche che non sono
stato “amico” di Sciascia nel senso
che con lui non ebbi mai un’inti-
mità, una frequentazione intensa
sul piano personale.
L’ho incontrato in qualche conve-
gno. Una sola volta lo andai a tro-
vare alla “Noce”, nella sua casa di
campagna, a Racalmuto e un’altra
volta lo vidi a Porta di Ponte, ad
Agrigento, mentre, con la busta
della spesa in mano, usciva dalla
Standa con a fianco la moglie. Pren-
demmo un caffè al bar Milano.
Di più mi è capitato d’incontrarlo
alla Camera dove, di tanto in tanto,

veniva quando era deputato radi-
cale.
Nelle lunghe attese si rifugiava nella
sala dei giornali. Sebbene fossimo
colleghi, lo salutavo con un rispet-
toso “professù” come lo chiama-
vano i compagni di Racalmuto.
Incontri casuali, dunque, (per me
molto graditi) come possono avve-
nire fra due compaesani che si ri-
trovano in una piazza di una città
lontana.
Un caffè alla buvette e poi quattro
chiacchiere, avanti e indietro, nel
corridoio dei “passi perduti”. Scia-
scia, talvolta, si appoggiava al ba-
stone anche se apparentemente
sembrava non averne bisogno.
4. Prima che politico, il mio approc-
cio con lo scrittore era quello del let-
tore, dell’estimatore del suo stile
letterario, del suo scrivere conciso
ed efficace nella rappresentazione e
nell’intuizione. Tuttavia, quasi mai
parlammo dei suoi libri e di lettera-
tura in genere.
Eravamo nel tempio della politica ed
era giocoforza parlare di cose politi-
che sulle quali, per altro, non sem-
pre si era d’accordo. Del resto,
eravamo deputati di due partiti di-
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Leonardo Sciascia e il Pci
di Agostino Spataro*

A 20 anni dalla morte di un grande scrittore ancora poco conosciuto
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versi e sovente in polemica. Tuttavia,
ero molto interessato a conoscere il
suo punto di vista di scrittore su de-
terminate questioni politiche.
L’elezione a deputato non gli aveva
fatto superare del tutto il disagio
verso la politica attiva.
Nei suoi scritti Sciascia aveva mo-
strato un buon fiuto politico, ma
non riusciva ad adattarsi al ruolo di
parlamentare. O, forse, non deside-
rava adattarvisi. Credo che sia ve-
nuto in Parlamento solo per far
parte della Commissione d’inchiesta
sul sequestro e l’assassinio di Aldo
Moro.
5. Leonardo Sciascia, pur essendo
nativo di Racalmuto, centro mine-
rario dell’agrigentino a cui rimase
legato per tutta la vita, non ebbe
molte frequentazioni col Partito e i
dirigenti della provincia di Agri-
gento.
Di più frequentò alcuni dirigenti e
intellettuali comunisti di Caltanis-
setta (Giuseppe Granata, Emanuele
Macaluso, Calogero Roxas, Gino
Cortese, ecc) dove studiò e visse per
un certo tempo.
Tuttavia, per quanto a me risulta, la
Federazione comunista di Agrigento
lo interpellò per averlo candidato,
anche per il Senato.
Sciascia, pur dichiarando una certa
affinità d’idee col Pci, rifiutò di-
cendo che desiderava continuare a
scrivere senza essere distratto dal-
l’attività politica verso la quale non
si sentiva portato.
6. La sua “discesa in campo” av-

venne nel 1974, in oc-
casione della campa-
gna per il referendum
per l’abolizione della
legge sul divorzio. Una
battaglia importante
per i diritti civili e di li-
bertà molto cari allo
scrittore il quale decise
d’impegnarsi in prima
persona nel fronte del
“No” (pro-divorzio)
che in Sicilia non era,
sulla carta, maggiori-
tario.
Ad Agrigento era-
vamo ancor più pre-
occupati poiché in
questa provincia peri-
ferica era forte l’in-
fluenza politica e
culturale della Dc e

della Chiesa cattolica.
Sciascia non si limitò a firmare
qualche appello, ma diede una
mano in concreto, partecipando a
conferenze e incontri pubblici che,
credo, in altre circostanze avrebbe
evitato. Ad Agrigento tenne un’af-
follata conferenza al cinema Astor.
Ricordo che nella città dei Templi
gli eventi più rimarchevoli di quella
campagna referendaria furono la ci-
tata conferenza di Sciascia e la me-
morabile manifestazione popolare
con Enrico Berlinguer. Per la cro-
naca, nell’agrigentino il “No” vinse
alla grande.
L’impegno di Sciascia, di Renato
Guttuso e di altri intellettuali di si-
nistra e progressisti fu decisivo per
scuotere il mondo della cultura, del-
l’Università e della scuola in genere
che, per la prima volta, dopo il
1968, si schierava a difesa di una
conquista laica, di civiltà, che ri-
schiava di essere travolta.
7. Dopo la vittoria, per noi si pose il
problema di assicurare continuità a
questa battaglia di progresso esten-
dendola ad altri campi della condi-
zione civile e sociale siciliana e
soprattutto di non disperdere il
grande patrimonio di forze intellet-
tuali, anche di tendenza moderata,
che sull’onda della vittoria referen-
daria potevano spostarsi a sinistra.
Per altro, il referendum trovò il par-
tito siciliano nel vivo di un con-
fronto interno, a tratti anche duro,
per il rinnovamento dei gruppi diri-
genti e del modo di fare politica.

Anche la vecchia struttura, preva-
lentemente, contadina del Pci sici-
liano stava facendo i conti col ’68.
Non quello importato da Milano o
da Roma, ma quello più fecondo e
unitario esploso nelle università e
nelle scuole siciliane.
A quel tempo, (dal 1973) segretario
regionale del Pci era Achille Oc-
chetto (inviato in Sicilia da Longo
nel 1970, per “punizione” dicevano
le malelingue) il quale s’intestò la
battaglia del rinnovamento che in
alcune federazioni era già iniziata
qualche tempo prima e con suc-
cesso.
Significativa quella che abbiamo
combattuto, e vinto, ad Agrigento
che culminò nel congresso provin-
ciale del febbraio 1972.
Subito dopo quel congresso, fu
sciolto il Parlamento e quindi
fummo costretti a correre per prepa-
rare le liste e la campagna elettorale.
Per dare un chiaro segnale di rinno-
vamento anche della nostra rappre-
sentanza parlamentare ponemmo il
problema di non ricandidare due
compagni di grande prestigio, ma
avanti con le legislature: il senatore
Francesco Renda e l’on. Salvatore
Di Benedetto.
Iniziò la ricerca di nomi alternativi.
Per il collegio del Senato formu-
lammo una rosa ristretta fra cui
Leonardo Sciascia che, interpellato,
declinò l’invito.
8. Dopo la campagna elettorale del
1972, Achille Occhetto subentrò ad
Emanuele Macaluso alla segreteria
regionale.
Il cambio si caratterizzò all’insegna
del rinnovamento generazionale e
del “nuovo modo di fare politica” in
Sicilia. Sotto accusa andò il cosid-
detto “notabilato rosso” ossia una
serie di personalità carismatiche, di
capipopolo, affermatisi durante le
lotte del dopoguerra, che il tempo
aveva logorato. Per altro, Occhetto
chiamò in segreteria e alla guida di
alcune federazioni provinciali alcuni
compagni esterni, suoi collaboratori
ai tempi della Federazione giovanile
comunista italiana.
L’intento era quello d’innestare nel
gruppo dirigente siciliano, già in
fase di rinnovamento, un gruppo di
giovani provenienti dal Nord.
Una folata di “vento del nord” per
modernizzare, cambiare gli assetti
dirigente del Partito in terra di ma-
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fia e di predominio della Democra-
zia cristiana.
E così, oltre a Michele Figurelli già
in loco, giunsero, fra gli altri, Valerio
Veltroni (fratello di Walter) che
dalla segretaria regionale sarà cata-
pultato a Trapani, e i toscani Giulio
Quercini segretario a Catania e
Alessandro Vigni segretario a Enna.
Qualcuno parlò di “colonizzazione”
del partito siciliano.
Leonardo Sciascia, invece – mi dirà
alla Camera – la vide di buon oc-
chio, anzi la ritenne necessaria.
Occhetto fece leva su questo suo in-
teresse per avviare, tramite Figurelli
e V. Veltroni, un contatto piuttosto
intenso con lo scrittore.
Sciascia, dunque, approvò la “ca-
lata” in Sicilia di questi giovani diri-
genti del nord, anche se rimase
restio verso l’adesione a un partito-
chiesa come un po’ gli appariva il
Pci, verso il quale, per altro, aveva
accumulato alcune perplessità rife-
rite a fatti antichi (la contrastata
esperienza del milazzismo) e più re-
centi riconducibili alla segreteria di
Macaluso.
9. Occhetto e i suoi inviati del Nord
garantirono a Sciascia che quel
tempo era finito, per sempre.
Ora a dirigere il Partito c’erano loro,
forze nuove, fresche formatesi in al-
tri contesti, nell’alveo delle lotte per
la pace e del movimento studente-
sco e affermatisi in Sicilia dopo una
lotta durissima proprio contro i per-
sonaggi verso i quali lui aveva ri-
serve.
L’idea che si voleva accreditare era
quella che nel partito siciliano e ne-
gli organismi collaterali fosse in atto
una sorta di “rivoluzione culturale”
che stava liquidando ogni residua
mentalità compromissoria e aperto
il Partito alla società civile, agli in-
tellettuali progressisti, agli impren-
ditori onesti.
Insomma, a Sciascia fu prospettato
un mondo nuovo, una sorta di ri-
voluzione copernicana della politica
siciliana.
Lo scrittore – ammetterà – che un
po’ si lasciò sedurre dai discorsi di
questi giovani “colonizzatori” i
quali, provenendo dal nord, pare-
vano immuni dai difetti mostrati dai
dirigenti siciliani.
10. Perciò ruppe gli indugi e nel
1974 partecipò attivamente alla
campagna referendaria e l’anno suc-

cessivo accettò la candidatura, come
indipendente, a consigliere comu-
nale di Palermo nella lista del Pci.
Un bel colpo per Occhetto che era
riuscito dove tanti avevano fallito.
Quello stesso Sciascia che aveva ri-
fiutato le profferte del Pci per un
seggio nel Parlamento nazionale ora
accettava di candidarsi per un posto
al consiglio comunale di Palermo,
insieme a Renato Guttuso e allo
stesso Occhetto, capolista. Ovvia-
mente, sarà eletto.
Si parlò di svolta per Palermo, ma
nel nuovo consiglio i numeri non
promettevano facili cambiamenti.
Nonostante la discreta avanzata del
Pci, la Dc e il centro-sinistra (di al-
lora) conservavano una solida mag-
gioranza.
Per di più, Sciascia a ogni riunione
del consiglio comunale era costretto
a bighellonare per ore fra i banchi di
Sala delle Lapidi, impacciato e ner-
voso, in attesa che s’iniziassero
quelle interminabili, e spesso incon-
cludenti, sedute notturne.
Una situazione frustrante che lo
porterà, a pochi mesi dall’insedia-
mento, alle dimissioni dal consiglio
comunale di Palermo. Lo scrittore,
che mesi dopo sarà seguito da Gut-
tuso, motivò la sua inattesa deci-
sione con i lunghi ritardi sui tempi
d’inizio delle sedute e in generale
col confuso andamento dei lavori
d’aula.
Tutto ciò era vero, ma oltre quelle
motivazioni c’era un disagio politico
che l’inquietava. Probabilmente,
Sciascia, in quei pochi mesi d’impe-
gno attivo nel gruppo consiliare del
Pci, cominciò ad avvertire una certa
delusione rispetto alle attese e alle
promesse di cambiamento annun-
ciate da Occhetto e dai suoi inviati.
11. Ne parlammo in quelle chiac-
chierate a Montecitorio. Mi fece ca-
pire che presto si accorse che il
cambiamento dato per avvenuto in
realtà era in gran parte di facciata,
anzi di facce. Insomma, un po’ mil-
lantato dai dirigenti del nord per in-
durlo ad entrare in lista a Palermo.
E – aggiungo io – per fare di Sciascia
un bel fiore all’occhiello da esibire
nelle riunioni romane e nei salotti
buoni dell’intellighenzia di sinistra.
Lo scrittore riteneva (e diversi fra
noi) che Emanuele Macaluso, an-
che da Roma, continuasse a influire
sul partito siciliano, soprattutto sul

gruppo parlamentare all’Ars dove
operava Michelangelo Russo, uomo
di sua stretta fiducia.
A parte l’amarezza per l’esperienza
del milazzismo, citava in particolare
l’episodio, verificatosi ai primissimi
anni ’70, della fusione tra Real-
monte-Sali (società dell’Ente minera-
rio siciliano) e la Sams dell’avvocato
Francesco Morgante, potente im-
prenditore del sale e intimo dell’ex
presidente dc della regione on. Giu-
seppe La Loggia.
Sciascia conosceva bene la vicenda
perché edotto dal prof. Antonio
Lauricella, sindaco dc di Grotte e
comproprietario di una miniera di
salgemma in territorio di Petralia
minacciata dal piano Ems-Sams.
Lauricella non sapendo più dove
sbattere la testa (gli amici democri-
stiani gli avevano chiuso la porta in
faccia) si rivolse all’uomo di cultura
di sinistra, quasi compaesano, che
sapeva sensibile ai temi della tra-
sparenza e della moralità pubblica.
Consegnò a Sciascia un dettagliato
memoriale dal quale si evidenziava
la supervalutazione degli apporti
privati (Sams) e i comportamenti
quantomeno distratti dei partiti po-
litici di maggioranza e d’opposi-
zione.
12. Anche molti fra noi considera-
vano quella fusione un inganno che
avrebbe fruttato miliardi alla Sams
di Morgante e soci e non avrebbe
dato corso ai programmi di sfrutta-
mento dei grandi giacimenti di sal-
gemma esistenti e di quelli scoperti,
di recente, lungo la costa agrigen-
tina, da Realmonte a Ribera. Così è
stato.
Sciascia prese a cuore la questione e
la girò ai suoi amici del Pci, facen-
done una sorta di banco di prova per
verificare la loro coerenza politica.
Vista la sordità dei suoi interlocutori,
inviò il memoriale alla segreteria na-
zionale del Pci, accompagnato da
una sua lettera in cui chiedeva un
intervento di Roma sul partito sici-
liano. Non ebbe risposta. La fusione
si fece, con la benedizione anche dei
vertici regionali del Pci.
Non cercai riscontri su ciò che Scia-
scia mi disse anche perché avendo
seguito, da responsabile economico
del Pci agrigentino, quella vicenda e
i comportamenti dei vari protagoni-
sti, fui incline a crederlo per vero.
Per altro quella chiacchierata fu-
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sione finirà in tribunale. Chi ne
avesse voglia potrà consultare le
carte del processo, soprattutto, con-
siglio, le relazioni del prof. Piga, pe-
rito della pubblica accusa.
13. Ma torniamo al percorso politico
di Leonardo Sciascia che nel 1979 è
pluri – capolista alla Camera per i
radicali.
Sarà eletto in più collegi con una va-
langa di voti di preferenza. Il grande
scrittore arriva, dunque, alla Camera
nella veste di deputato radicale, ac-
compagnato dalla stima generale an-
che da parte di tanti esponenti
siciliani di quella Democrazia cri-
stiana che lui accusava di contiguità
con la mafia e col malaffare. Con-
fesso che vedere lo scrittore tra i ban-
chi radicali mi procurava un certo
rammarico. Ero convinto che se ci
fosse stata più correttezza l’avremmo
potuto portare noi in Parlamento,
anche se- vedendolo all’opera – mi
persuasi che quella radicale fosse la
casacca a lui più appropriata. Politi-
camente, Sciascia era un libertario.
Mai sarebbe diventato un comunista,
anche se anticomunista non fu mai.
Nemmeno dopo l’increscioso episo-
dio delle presunte “rivelazioni” che
Enrico Berlinguer gli avrebbe fatto
sui collegamenti delle Brigate Rosse
con i servizi di Praga.
Sciascia mi raccontò questa vicenda
un paio di volte, in Transatlantico,
una prima su mia richiesta e una se-
conda in uno sfogo contro Guttuso.
14. Cos’era successo? Secondo Scia-
scia, in un incontro informale e alla
presenza di Guttuso, Berlinguer gli
avrebbe confidato che, da informa-
zioni in suo possesso, risultava che
settori della Brigate Rosse erano in
collegamento con i servizi di Praga,
fra i più fedeli al Kgb. La qualcosa,
detta dal segretario generale del Pci,
avvalorava la tesi, da taluni soste-
nuta durante il sequestro Moro, di
un interesse di Mosca a eliminare il
presidente della Dc per impedire
l’attuazione del progetto del “com-
promesso storico” che avrebbe
aperto al Pci le porte del governo.
Com’è noto, tale progetto era stato
propugnato da Berlinguer e non
condiviso dalle alte sfere del Pcus
che temevano un distacco, una de-
riva “revisionista” del Pci e di altri
partiti comunisti europei (Pcf e Pce),
impegnati nella svolta dell’euroco-
munismo.

Sciascia, troppo preso della vicenda
umana e politica di Aldo Moro, sulla
quale scrisse un pamphlet contro-
corrente (“L’affaire Moro”), svelò la
confidenza fattagli da Berlinguer
creando scandalo nell’opinione
pubblica e gravissimo imbarazzo nel
gruppo dirigente del Pci.
Berlinguer smentì su tutta la linea e
querelo’. Sciascia, invece, confermò
e chiamò Guttuso a testimone. Que-
st’ultimo si venne a trovare in una
situazione davvero drammatica
giacché doveva scegliere di confer-
mare la parola del segretario del
Partito, del cui Comitato centrale
era membro prestigioso, o quella del
suo amico scrittore, siciliano come
lui e compagno di tante battaglie.
Guttuso, di fatto, diede ragione a
Berlinguer. Non sapremo mai se
scelse la verità o l’onorabilità del
suo segretario generale.
Mentre raccontava queste cose,
Sciascia più che indignato mi parve
amareggiato.
Credo che, in cuor suo, se ne fosse
fatta una ragione. Fra i due capiva
di più Berlinguer che certo non po-
teva ammettere d’aver detto quelle
cose. Le conseguenze sarebbero
state davvero disastrose, incalcola-
bili. Lo ferì di più la testimonianza
sfavorevole del suo amico Guttuso,
che, da artista, aveva il dovere della
verità facendola prevalere sull’ap-
partenenza politica.
15. Ricordo che in quel periodo il
suo chiodo fisso era la drammatica
condizione della Dc dopo i delitti
Moro e Mattarella.
Una domenica, (19 settembre 1982)
andai a trovarlo alla Noce, pochi
giorni dopo l’assassinio del generale
Carlo Alberto Dalla Chiesa.
Gli portai una copia del mio libro “Per
la Sicilia”. Lo trovai fisicamente un
po’ giù. Mi elencò quattro-cinque
malattie di cui soffriva. Soprattutto si
lamentò di una fastidiosa cervicale.
Ovviamente, parlammo del fatto di
Dalla Chiesa e del suo articolo, ap-
parso sul “Corriere della Sera”
quella mattina, in cui sosteneva la
tesi, un po’ ardita, della mafia come
fenomeno eversivo.
Una mafia che, avendo perduto la
protezione della Dc, e quindi dello
Stato, uccide tutti quelli che incon-
tra sulla sua strada.
Gli feci osservare che questi delitti
potevano essere letti anche come la

sfida tracotante di una mafia che
aspirava al predominio sulla Sicilia.
Anche la strage di via Carini poteva
essere interpretata come una dimo-
strazione di forza attuata come da
prassi. Quando cioè fu chiaro a tutti
che il generale-prefetto era stato un
po’ abbandonato dallo Stato in una
condizione di solitudine e di diffusa
ostilità, (non solo mafiosa) e senza i
poteri speciali promessi.
Gli riferii le “difficoltà”, soprattutto di
carattere giuridico, prospettatemi dal
ministro dell’interno, on. Virginio
Rognoni, a proposito dei poteri non
attribuiti a Dalla Chiesa e le “preoc-
cupazioni” circolanti a Montecitorio,
prima dell’assassinio, a proposito dei
trascorsi piduisti di Dalla Chiesa e di
certe riserve provenienti dagli uffici
giudiziari di Milano.
Sciascia ascoltò, ma restò fermo
nella sua posizione. Secondo lui, la
Dc, a differenza dei tempi di Portella
della Ginestra, oggi vorrebbe distac-
carsi dalla mafia. Molti democri-
stiani vivono nel terrore d’essere
uccisi. Perciò, non capiva il motivo
di tanto accanimento contro la Dc
quando, invece, bisognerebbe inco-
raggiarla in quest’opera di distacco.
Accennò a un colloquio avuto, di re-
cente, con l’on. Calogero Mannino.
16. Si passò, infine, all’argomento
che più mi premeva conoscere: il
suo futuro politico.
Sciascia fu chiarissimo e conciso. Mi
ribadì l’intenzione di dimettersi da
deputato a conclusione della com-
missione d’inchiesta sul delitto
Moro e di non volersi ripresentare
alle prossime elezioni.
Smentì anche la voce secondo la
quale potrebbe ricandidarsi col Psi
di Craxi.
Mi rispose: “Se dovessi rifare questa
“pazzia” mi ripresenterei coi radicali”.
Nel PR si era trovato bene, giacché il
regime interno gli consentiva la più
ampia libertà, anche se gli pareva
destinato a dissolversi.
In ultimo, il discorso ri-cadde sul
suo impegno nelle liste del Pci a Pa-
lermo. Sciascia scosse la testa e
chiuse con un laconico “Si è sba-
gliato da entrambe le parti”.

(novembre 2009)

*Agostino Spataro è stato dirigente
e parlamentare nazionale del Pci.

È direttore di “Informazioni
dal Mediterraneo” (www.infomedi.it)

e collaboratore di “La Repubblica”.

17Emigrazione
Siciliana

n. 6/09



18 Emigrazione
Siciliana

n. 6/09

Tindari: veduta del golfo di Patti

AA
me questo libro ha suscitato
tanta malinconia. Una
malinconia positiva, un lun-

go corso di ricordanze, una visione
romantica dell’Agrigentino del tem-
po passato. Sarà stata la maestria
dello scrivere dell’A., i suoi tanti
richiami ad un tempo passato vis-
suto da ragazzo, certo è che la storia,
i dati, le situazioni invece di appe-
santire e di immalinconire il ricordo
lo rendono vivo vivibile e presente.
Io conosco da tanti anni l’autore, ne
conosco la viva intelligenza, la cultu-
ra, la passione di vivere e questo libro
intreccia intelligenza, cultura e pas-
sione. “Viaggio nel tempo” è un tito-
lo felice per un volume che non è di
ricordi, ma di rappresentazione di un
secolo passato – e passato da pochi
anni – e che ci mostra un tempo non
invecchiato, storicizzato è un libro
bello dove i mestieri si intrecciano
alla laboriosità, il reale modo di vive-
re – il costume e la convivenza si fon-
davano con “il modo per guadagnar-
si il pane”. Nel libro sono illustrati –
con tanti nomi e cognomi ed attività
produttive – le iniziative industriali
nell’Agrigentino e c’è – Ciarla scopre
la luna – bellissimo capitolo sullo

sfruttamento dei carusi nei mestieri
dell’attività solfifera, un importante
settore della economia agrigentina.
Mestieri pesanti e professionali – si
pensi alla pericolosità dell’estrazione
dello zolfo e del lavoro di picconiere
– nell’interno della miniera e si para-
goni al livello retributivo al disagio
nel posto di lavoro, alla distanza del-
la miniera dal paese dove si abita.
Abilità professionale, difficoltà nel
lavoro e retribuzioni insufficienti era-
no connaturati a quasi tutti i lavori
pesanti: si pensi ai manovali e ai mura-
tori dell’edilizia, ai braccianti in cam-
pagna ed ai marinai.
Allotta è capace di fotografare que-
sta realtà drammatica così come è
capace di fare vivere la vita del car-
rettiere ed i suoi spostamenti, le bar-
che in mare anche come industria
produttiva e come mezzo di diporto.
Un libro che si ricorda senza volere
fare una recensione di malinconia,
un richiamo al “bel tempo che fu”
questo viaggio nel tempo non serve
solo per incrementare la biblioteca.
È un libro da leggere con affetto e
tenere sul tavolo di lavoro.

Luigi Vajola

“Viaggio nel tempo”
di Gaetano Allotta

La recensione di Luigi Vajola

Gaetano Allotta, nato a Bel-
monte nel 1930, Intendente
di Finanza a riposo e giornali-
sta pubblicista, ha svolto una
intensa attività saggistica, per
cui gli sono stati conferiti
diversi riconoscimenti, tra cui
il premio della cultura della
Presidenza del Consiglio dei
Ministri (1983), il “Telamone”,
il “Global 500 Honour Roll”
delle Nazioni Unite (1989) il
premio “Taormina” per le arti
e le scienze (1993) il premio
“Empedocle”, nonché il “Mel-
vin Jones Fellow” del Liones
International. È insignito del-
la onorificenza di Cavaliere di
gran croce dell’ordine al meri-
to della Repubblica Italiana. È
socio ordinario della Società
Siciliana per la Storia Patria di
Palermo ed Ispettore Onora-
rio dei Beni Culturali, nonché
Membre de la Société Inter-
nationale des Historiens de la
Méditerranée.
Ha scritto più di 20 libri.

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le



19Emigrazione
Siciliana

n. 6/09

Le poesie di Luigi Vajola

AVVENIMENTI SERALI

Se cade la sera
Si alza il mattino
La secchia rapita
Grida infuriata
La luna impunita
Ride sguaiata
La gallina che canta
Sta sotto l’Amianta
E sotto la pianta
Anch’io me la rido
Sto zitto e non grido.

Settembre 2001

IL DRAGO

C’è un drago nel mio garage:
conta i minuti e morde
il tempo
E grida e sprizza fuoco
al futuro
E brucia il passato.
Orrido
Indica solo il presente

Ma è vita questa vita.

2 febbraio 1998 L.V.

IL MATTINO
DEGLI ARABI

Gli Arabi son così
Quasi neri lì per lì
Ogni dì fan chirichichì
Prima ancor di far pipì.

1995

Catania: Fontana di Proserpina

IL RIPOSO

Riposo negli occhi del mio amico
mi lavo con la sua lagrima.

Questa è la mia casa
quella vera che ho nel cuore
e non nella città.

Qui è il mio riposo vero
e sto fermo come statua di sale.

1963

IL VOLO DEL GABBIANO

Vola gabbiano
e porta la mia speranza
al di là di me stesso

portala via
lasciala vivere
perché non è solo mia.

La speranza dell’uomo
non può morire.

1983

LA CADUTA DAL MELO

Se cadi dal melo
Mangiati il pero
Diventa frescone
E fatti coglione
Se tutto va bene
Mangiati il seme
Se questo è indigesto
Fai la pasta col pesto
E torna al tuo posto

1995

lapaginaculturalelapaginaculturalelapaginaculturalelapaginaculturalelapaginaculturalelapaginaculturalelapaginaculturale
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l tema dell’identità siciliana è tut-
ta una storia da indagare proprio
perché nessuno, finora, ha seria-

mente messo mano ad una ricerca che
non si accontenti di superficiali o reto-
rici riferimenti.
La domanda iniziale che noi tutti ci
dobbiamo porre, secondo quel me-
todo della “ricognizione dei ter-
mini”tanto caro ai sofisti alla Gorgia
da Lentini, è che cosa si intende per
identità. E la risposta ovvia, ma non
tanto, è che, calati nella storia come
siamo, per identità dobbiamo inten-
dere ciò che resta di costante e di fisso
nello scorrere del tempo.
Una indagine sulle identità è, dunque,
scoperta degli elementi di stabilità ri-
spetto a quelli precari.
L’identità siciliana, più che altre iden-
tità, proprio per i forti tratti di fisicità
che segnano i confini dell’Isola, è so-
prattutto legata alla sua storia, al suc-
cedersi nel tempo di eventi ma in
primo luogo di culture “altre”.
È dunque un’identità come risultante
di processi di integrazione di ceppi
nuovi su tronchi antichi. E la Sicilia,
proprio per questo motivo, ha svilup-
pato un’attitudine all’integrazione stu-
pefacente che riesce a coinvolgere,
nell’arco di pochi anni, in un unico de-
stino il rapporto, che dovrebbe essere
conflittuale, fra dominanti e dominati.
L’identità siciliana è, dunque, sedi-
mentazione di identità che esprimono
un sincretismo culturale, forse unico
nella storia delle esperienze dell’Occi-
dente.
Questo processo di integrazione è
stato agevolato da un tratto significa-
tivo che indichiamo nella tensione al
presente caratterizzata da un forte e
maturo realismo.
Se infatti si scorre la storia di Sicilia e
ci si sofferma su un qualsiasi evento,
su una qualsiasi espressione artistica,
sulle storie di personaggi “emblema-
tici”, ci si impatterà sempre in mo-
menti, temi e vicende caratterizzati da
una materiale fisicità, da simbolismi
realistici e da vite fortemente legate
all’esistente piuttosto che proiettate in
dimensioni simboliche o metafisiche.
Bisogna dunque partire da questa
presa d’atto per ripercorrere le tappe
della costruzione dell’identità sici-
liana. C’è sempre un momento ini-
ziale dal quale partire che è necessario

indagare per comprendere gli sviluppi
successivi.
Il “prima”, lo troviamo con la fonda-
zione del Regno normanno, da allora
parte il concetto di “nazione siciliana”
allora si costruiscono gli istituti giuri-
dici che inverano le tensioni spirituali
della nazione siciliana.
In primo luogo l’unificazione del ter-
ritorio e la creazione di un governo
condiviso fra il potere unificante del
sovrano e la pluralità dei comites, ciò
che porta nel tempo, ad un equilibrio
garantito dall’istituzione parlamen-
tare, caso pressocchè unico negli as-
setti istituzionali coevi.
Un Parlamento che, seppure con i li-
miti dovuti alla composizione che ne
restringeva la rappresentanza a mino-
ranze elitarie, nel tempo è sempre più
divenuto riferimento centrale e sede
reale del potere.
Un Parlamento che, anche nei mo-
menti più difficili, è stato presidio della
nazione impedendo che la Sicilia fosse
ridotta a provincia di imperi e regni
che l’hanno dominata e la cui man-
canza, per 87 anni (dal 1860 al 1947)
ha costituito un profonda ferita per la
stessa identità siciliana con la degra-
dazione dello stesso spirito nazionale
siciliano. Proprio in quegli anni si è in-
sinuata l’idea, che qualche intellet-
tuale siciliano ha nobilitato, che il ciclo
identitario si fosse esaurito e che il
“tramonto della cultura siciliana” fosse
già da tempo in atto al punto che ciò
ha facilitato l’omologarsi dei propri in-
tellettuali “al carattere comune della
cultura nazionale e internazionale”.
Da questo l’insinuazione del rifiuto
della specificità del proprio essere
nella più vasta realtà del nuovo Stato
italiano, considerata espressione di
mero provincialismo.
Gli anni del Regno d’Italia, sono stati
gli anni del ripudio dell’identità, un
ripudio favorito dal centro e confor-
tato dai ceti dirigenti siciliani nel no-
vero dei quali si ricomprendono
anche molti degli intellettuali mili-
tanti. Inoltre, la stessa identità è stata
associata agli aspetti più degradanti,
considerata brodo di coltura di feno-
meni arcaici, dominio della violenza e
delle non regole. La mafia, con una
spregiudicata operazione di controin-
formazione, la si è detta quasi la tra-
duzione della stessa identità.

È comprensibile, partendo da queste
premesse che l’uomo politico siciliano
più significativo del secolo XX, si la-
sciasse andare a dire “io mi glorio di
essere mafioso”. Certamente, lo sap-
piamo, “il presidente della vittoria”
non era un mafioso e non intendeva
esaltare la mafia, ma reagiva, forse
con termini inopportuni, a quel sen-
tire bollare la identità siciliana del
marchio indelebile dell’infamia.
Ma nonostante il poco encomiabile
lavoro di demolizione protrattosi per
tanti anni, oltre otto secoli di identità
non potevano essere sepolti. I tratti
permanenti dell’identità riemergono
dopo il disastroso esito del 2° conflitto
mondiale.
L’Autonomia, nasce come invera-
mento giuridico di quei tratti e carat-
teri identitari permanenti che, per la
prima volta, vengono riconosciuti
come legittimi a tal punto da divenire
il sostrato di una realtà che viene ri-
conosciuta nella dignità paritaria ri-
spetto allo Stato nazionale. Lo Statuto
regionale è documento pattizio, l’in-
contro di due volontà quella siciliana
e quella dello stato nazionale, di cui
la prima viene pienamente ricono-
sciuta nella sua soggettualità.
Le ricadute pratiche, l’insistenza sul
dato rivendicazionista, peraltro non
sempre valore virtuoso, sono corollari
minori rispetto al grande fatto for-
male, per cui un’identità siciliana, mi-
sconosciuta, ora viene considerata
esistente e in quanto esistente, sog-
getto stesso di diritti e aspettative.
Questo consapevolezza presente nel
primo tempo dell’Autonomia, il
tempo delle passioni e delle grandi
motivazioni, purtroppo si è perduto
nel corso del tempo. L’identità, l’Au-
tonomia, non sono stati più conside-
rati come valori in sé ma solo come
strumenti per raggiungere obiettivi,
rispettabili, ma sicuramente parziali.
Oggi, in un tempo in cui l’omologa-
zione indotta dei media, ha forte-
mente inciso sui valori identitari, oggi
nel momento in cui visioni globali
rendono liquide gli elementi fondanti
delle culture, l’attenzione di un ceto
dirigente che vuole costruire il futuro
non può non occuparsi dei valori
identitari gli unici che possono dare
sostanza ad un progetto politico che
guardi oltre al contingente.

Alla ricerca dell’identità siciliana
di Pasquale Hamel

Tra antiche istituzioni e nuovo Stato Nazionale
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VV
iviamo in un mondo che si
muove sempre più veloce-
mente, dove non esiste più il

qui e il là, non esistono più le distan-
ze; siamo nell’epoca delle videochia-
mate, nel secolo delle fecondazioni in
vitro, eppure quotidianamente sen-
tiamo dai nostri pari, dai media
domande del tipo: Sei superstizioso?
Che dice oggi il tuo oroscopo?
Il filosofo Auguste Comte, padre del
Positivismo, aveva ricavato da con-
siderazioni storiche oltre che dal-
l’osservazione organica dello svilup-
po dell’uomo la legge dei tre stadi. Tre
stadi teorici differenti del percorso
umano: quello magico, quello reli-
gioso e quello scientifico. La scienza,
secondo il francese, avrebbe dovuto
spazzar via ogni tipo di credenza non
verificabile e di rito in nome di una
verità puramente scientifica, esatta e
in quanto tale certa.

In realtà i progressi della scienza e la
diffusione della cultura si sono
accompagnati all’ammodernamen-
to, spesso pericoloso e alla prolifera-
zione di movimenti, sette, maghi e
occultisti.
La magia si suppone diffusa ovunque
e presso tutti gli uomini fin dalla
preistoria; sarebbe alquanto difficile
decretarne una sola origine storica o
geografica perché essa corrisponde
alle prime esigenze di fronteggiare la
natura, a quel cumulo di forze
incombenti e spesso minacciose che
circondano l’uomo fin dalla sua pri-
ma apparizione sulla Terra. Lo testi-
monia la frequenza di immagini
“magiche” disegnate e impresse un
po’ ovunque sulle pareti delle grot-
te preistoriche.
Ben altra cosa, sicuramente meno
pericolosa e più legata alle curiose
credenze delle tradizioni popolari

siciliane, è la superstizione, un ter-
mine che indica credenze ed azioni
di tipo rituale che abbiamo eredita-
to dagli antichi sebbene vengano
giudicate non propriamente corri-
spondenti ad uno schema di orto-
dossia religiosa ma che qualche vol-
ta ci fanno sorridere.
A tal proposito sarebbe curioso fare un
salto indietro e ripercorrere alcune
credenze particolari che sebbene sem-
brano retrograde, antiche sono, in
alcuni paesi siciliani, ancora attuali.
Un augurio funestissimo, ancora giu-
dicato tale in alcuni paesi della Sici-
lia occidentale in modo particolare,
è lo strido lamentevole che manda il
gufo, chiamato piula, la notte dalla
cima dei campanili, dove spesso si
annida e al quale così gli abitanti
rispondevano:
Supra di tia, uciddrazzu piu
chi pir mia ci pensa Diu!
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Credenze e usi popolari siciliani
di Maria Angela Cacioppo

Il potere delle cose:

Acitrezza: Riserva dei ciclopi
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Gli antichi non potevano intrapren-
dere qualche viaggio o qualche ope-
ra felice nel giorno di Saturno che
corrisponde al nostro sabato. Da tale
credenza nei nostri tempi è venuto
fuori il motto usato ad Agrigento
dove anche il martedì non è di buon
auspicio partire:
Nè di venniri né di martidi
nun si veni né si parti.
Lo stesso motto riguarda la scelta del
giorno delle nozze, anzi non biso-
gna sposarsi nemmeno il mese di
maggio né ad agosto poiché:
la spusa majulina (o austina)
nun si godi la curtina.
Buona ventura invece sembrano
avere gli uomini e le donne pelose
come testimonia il seguente motto:
Omu pilusu, bonu vinturusu! Fimmina
pilusa, bona virtusa!
Ad ogni modo è sempre meglio che
ognuno degli sposi svolga il proprio
ruolo, poiché
Diu nni scanza di li fimmini varvuti e di
l’omini svarvati.
Gli auguri non ci lasciano in pace
nemmeno nei sogni, i quali se è vero
che non sono più mandati, come un
tempo da Giove, è pur vero che han-
no tuttora un loro peso:
L’uva nei sogni è augurio di lacri-

me; i fichi secchi, di prigionia; la car-
ne, di morte; le bisce sono le cattive
lingue che di giorno ci arrecano dan-
no con le maldicenze e le impreca-
zioni, in dialetto le cosiddette sinten-
zi o gastimi, che solo alcuni credono
vadano a vuoto:
A cavaddru jastimatu ci luci lu pilu
lu gabbu junci e la jastima no.
Contro le imprecazioni, di fatti, come
amuleto si suole tuttora portare
addosso un nastro, una fascia, una
parte del vestiario di colore rosso.
Oltre alle maldicenze estremamen-
te di malaugurio è versare l’olio o a
mensa o per terra, in ogni caso se
dovesse succedere sarà meglio ver-
sare sopra del sale per combattere il
maleficio.
Bisogna stare anche attenti alla posi-
zione del letto; non bisogna mai met-
terlo in modo che i piedi siano rivol-
ti verso la porta essendo tale la
postura del morto.
Ancora attuale e si sente dire spesso
anche tra i giovani è un certo sibilo
all’orecchio che ben venga se è
all’orecchio destro, indica che qual-
cuno parla bene di lui, ma se lo si
sente al sinistro deve dedurre che si
parli male di lui.
Tanti altri sono i consigli a tavola per

un buon auspicio: non si fanno mai
tredici porzioni anche se tale è il
numero dei commensali, ma quat-
tordici; tutto quello che si mangia,
affinché sia bi buon auspicio deve
essere in numero dispari.
Per strada guai ad uccidere un gat-
to, sono riservati sette lunghi anni di
miseria a colui che disgraziatamen-
te lo fa; mentre di buon augurio è che
la farfalla voli al lume, come il vino
che per caso si versa, compagno, in
ogni tempo, indivisibile dei sollazzi
e delle feste.
Tantissimi ancora sono gli auguri e i
modi di dire difficile da ripercorrere in
questo breve excursus. In ogni caso ho
voluto, seppur in modo molto super-
ficiale e avvalendomi di alcune cita-
zioni, raccontare qualcuna delle tan-
te credenze della Sicilia tra Ottocento
e Novecento, ma anche il nostro pre-
sente, dove, come allora, magia e reli-
gione si fondono e si confondono.
Penso sia curioso ripercorrerle perché
anche esse fanno parte di noi, della
nostra storia e pertanto vanno custo-
dite, ricordate anche per coloro non
inclini alle superstizioni che tuttavia
pur avendole semplicemente udite
sin dalla nascita è rimasto a queste ine-
vitabilmente attaccato.
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Il mare di Terrasini
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DDa Genova a Palermo: Festival
della Scienza nel capoluogo
siciliano dal 4 al 13 dicembre.

Si è da poco concluso, e con un nume-
ro di presenze importante il FESTIVAL
DELLA SCIENZA a Genova. Quella di
quest’anno è stata la settima edizio-
ne di uno dei più importanti appun-
tamenti per la divulgazione scientifi-
ca a livello internazionale.
L’edizione 2009 ha registrato oltre
200.000 presenze in dieci giorni, un
successo che si deve alla formula de-
gli appuntamenti del festival che co-
niugano il piacere e il divertimento al
tentativo di dare una risposta ad im-
portanti interrogativi dell’umanità e
al suo bisogno di conoscenza. Il Festi-
val propone, ogni anno, eventi ispirati
alle questioni più attuali del dibattito
scientifico con particolare attenzione
alle novità della ricerca più avanzata e
ai ricercatori dei Paesi emergenti.
Durante le sette edizioni del festival,
nel mese di ottobre, le strade, le
piazze, i musei e i teatri del capo-
luogo ligure si sono trasformati in un
palcoscenico di mostre, percorsi di-
dattici, conferenze, laboratori, wor-
kshop, spettacoli teatrali e musicali
per accontentare un pubblico varie-
gato, di ogni età e livello culturale.
Il Festival della Scienza continua,
dal 4 al 13 dicembre a Palermo.
Con l’obiettivo di promuovere l’alle-
anza tra i Paesi affacciati sul Medi-
terraneo e in vista della Biennale del

Mediterraneo del 2010, si svolgerà a
Palermo la prima edizione del Festi-
val della Scienza. Grazie anche ai
rapporti che, da sempre, Palermo ha
intrattenuto con Genova, agli scambi
commerciali, culturali ed economici
del capoluogo siciliano e di quello li-
gure, entrambi affacciati e legati in-
dissolubilmente al Mare Nostrum, si
è voluto andare avanti in quella che
è una scommessa sul futuro spo-
sando, grazie al Festival, ricerca, in-
novazione e turismo illuminato. La
formula di Palermo rimane simile a
quella di Genova con mostre, labo-
ratori, tavole rotonde, workshop,
spettacoli che per qualche giorno
animeranno i luoghi del festival.
Verrà riproposta a Palermo la mostra
di Genova dal titolo “Semplice e
Complesso”, percorso dedicato ai
temi della complessità, del disordine,
del caos. La mostra si svolgerà nella
splendida cornice del Loggiato di San
Bartolomeo insieme al laboratorio
dal titolo “La scienza in cucina” ri-
volto in particolar modo alle scuole.
I luoghi attraverso i quali si articolerà
il percorso del Festival della Scienza
sono tra i più suggestivi dell’incante-
vole capoluogo siciliano: Palazzo
Chiaramonte Steri, il Complesso mo-
numentale di San’Anna (attuale sede
della Galleria Nazionale d’Arte Mo-
derna), il Loggiato di San Bartolo-
meo, Piazza Politeama, oltre ad una
serie di ristoranti, enoteche, locali per
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Palermo: Festival della Scienza
I luoghi della ricerca con mostre, laboratori e tavole rotonde

il tempo libero che ospiteranno i caffè
scientifici: appuntamenti per cono-
scere stuzzicando la gola.
Uno degli appuntamenti più attesi è
quello dal titolo “La Scienza in Video”
a cura di Lucia Gotti Venturato, Gio-
vanni Massa e Gabriella D’Agostino.
Attraverso documentari, video d’arte,
cortometraggi si affronteranno, se-
condo ottiche diverse ma comple-
mentari, i temi dello spazio, del
tempo, della percezione sensoriale,
dell’esperienza. Il nesso “Semplice e
complesso” è il filo rosso sotteso alle
diverse letture proposte che tocche-
ranno temi quali la genetica, la fisica,
l’ottica, la robotica, le scienze naturali
passando attraverso due pilastri della
scienza moderna: Galileo e Darwin.
Di ampio respiro anche il contributo
della comunità scientifica siciliana,
presente, sia in molte delle confe-
renze e tavole rotonde in calendario
dal 4 al 13 dicembre, sia nelle nume-
rose e variegate proposte che pre-
vede il programma “Vivere la Scienza
a Palermo”, grazie al quale il pub-
blico avrà la possibilità di entrare in
alcuni dei principali “luoghi della ri-
cerca” della città. Accanto a questi
appuntamenti, le mostre “Terra e
Luce, dalla Gurfa al Roden Crater” di
James Turrell e Alessandro Belgio-
joso e “Save me from sickening me-
dicine” e i laboratori di Circoscienza
per affascinare anche i più curiosi sui
segreti delle arti circensi.

Il porto di Palermo con sfondo di Montepellegrino
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LL
o splendido restauro, comple-
tato da qualche anno, ha con-
sentito di restituire alla fruibi-

lità pubblica uno dei più significativi
esempi di architettura militare pre-
senti nel territorio siciliano. Si trat-
ta dell’imponente castello dei conti
di Modica che domina l’industriosa
città di Alcamo, ricordato in una bel-
la pagina di Retablo dalla fascinoso
percorso nella memoria dello scrit-
tore Vincenzo Consolo.
Il castello è testimonianza di un pas-
sato intenso, di una storia troppo
spesso dimenticata che andrebbe ri-
scoperta – un percorso di riscoperta
che si contrappone a quella damna-
tio memoriae che è propria dei sici-
liani – per dare forza e sostanza a
quella voglia di identità che non
può esaurirsi, come spesso si fa, solo
nelle dichiarazioni di principio.
Il castello,posto alle falde del monte
Bonifato, viene fatto risalire alla
prima metà del XIV secolo quando il
territorio su cui insiste faceva parte
degli stati dei Peralta, una potente fa-
miglia di proveniente dalla Navarra
stabilitasi in Sicilia che sarebbe stata
uno dei pilastri su cui si appoggiava
la dinastia Aragonese. Proprio un Pe-

ralta, Raimondo, avvia la costruzione
di una prima torre inglobata nel-
l’edificato che, i Chiaramonte, fami-
glia di ascendenze normanne, conti
di Modica, impossessatisi del territo-
rio di Alcamo, avevano innalzato a
difesa dei loro domini.
Ma gli orgogliosi Chiaramonte, la
cui potenza in quegli anni aveva
raggiunto vertici impensabile al
punto da potersi consentire di sfi-
dare lo stesso sovrano, non ebbero
la fortuna di godere a lungo di quel
beneficio. Nel 1379, Federico IV, con
l’appoggio di molti baroni riesce a
strappare il castello a conte di Mo-
dica e lo affida alla famiglia che, in
quel tempo, considerava più vicina
alla corte. Guarnerio Ventimiglia,
viene dunque insignito, della signo-
ria del castello. Ma, come tutte le
grandi casate del tempo, anche i
Ventimiglia ad un certo punto si
scontrano con il sovrano e avviano
una sorta di guerriglia il cui esito,
drammatico, è la loro espulsione e
la confisca dello stesso castello. Da
questo momento si snoda un rac-
conto fatto di attribuzioni e di con-
fische a favore o contro famiglie che
nel tempo sono state vicine ai so-

vrani dell’isola, fino al momento in
cui, in una Sicilia che teme l’inva-
sione turca, il castello viene trasfor-
mato e munito; furono infatti
accresciuti la guarnigione e le boc-
che da fuoco, come difesa contro le
incursioni saracene.
E nel pieno delle campagne per la
conquista dell’impero africano,
Carlo V, re di Spagna, imperatore
del Sacro Romano Impero ma an-
che re di Sicilia, tornando da Tunisi
dopo la vittoria sui saraceni del
1535, dopo essere sbarcato a Tra-
pani si ferma per due giorni nel ca-
stello, segno che doveva essere
tanto accogliente da potere ospitare
tale illustre personaggio.
Ancora per tutto il cinquecento il
castello e gran parte del seicento,
anche per la sua funzione strategica,
è un punto di riferimento forte per
nobili famiglie che si succedono nel
possesso della baronia di Alcamo.
Poi, lentamente, decade.
Nel XVII e nel XVIII secolo perde la
sua funzione residenziale per dive-
nire ora tribunale ora carcere.
I crolli che lo segnano nel tempo,
fanno scomparire molti degli am-
bienti, fra l’altro c’erano due cap-
pelle di palazzo, che lo avevano
contraddistinto e quando, nel 1815,
viene acquisito al regio demanio
borbonico, non è più lo splendido
maniero che i conti di Modica ave-
vano elevato a simbolo della loro
potenza.
I locali ancora utilizzabili, vengono
adibiti ad uffici comunali senza con
ciò liberare dalle rovine ampi spazi
dell’edificato.
Nel 1820, durante i moti che a lu-
glio investirono molti luoghi della
Sicilia, il castello viene dato alle
fiamme e molte degli ambienti so-
pravvissuti sono devastati.
In questo stato di progressivo degrado
resta fino ai provvidenziali lavori di
restauro promossi dall’Assessorato
regionale per i beni culturali che
hanno, dopo secoli di abbandono,
permesso il recupero di quella che
possiamo definire una significativa te-
stimonianza del nostro passato che
non poteva essere cancellata.

Alcamo, il castello dei conti di Modica
di Pasquale Hamel

I segni dell’identità:

Alcamo: castello dei Conti di Modica

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le

la
pa

gi
na

cu
ltu

ra
le



Emigrazione
Siciliana

n. 6/09

1

TERRITORIO
La Svizzera è uno Stato dell’Eu-
ropa centrale con una superficie di
41.285 chilometri quadrati. Privo
di sbocco sul mare, confina a nord
con la Germania, a est con il Liech-
tenstein e con l’Austria, a sud con
l’Italia e a ovest con la Francia.
Presenta una discreta varietà di
microclimi. A parte la zona del
Ticino, a sud, prevalentemente
caratterizzata da un clima mediter-
raneo, sul resto del Paese domina
un clima continentale con tempe-
rature medie che oscillano tra 18 e
28 gradi durante l’estate e tra -2 e
7 nei mesi invernali. Le tempera-
ture favoriscono una vegetazione
di tipo mediterraneo-alpino: si tro-
vano i mandorli vicino ai laghi e le
stelle alpine e i muschi in alta
montagna. Le aree protette in
totale occupano quasi il 26% del
territorio. Il fuso orario è identico a
quello dell’Italia.

POPOLAZIONE
La Svizzera ha una popolazione di
7.438.000 abitanti, con una densità
di 180 per km². La maggior parte
della popolazione si concentra
nelle aree urbane, mentre le
regioni alpine sono quelle meno
popolate. Il 20% degli abitanti è
costituito da immigrati, prove-
nienti da tutta Europa.

CITTÀ
La capitale è Berna, sede del
governo federale e della banca cen-
trale. È la quinta città più popolosa
della Svizzera dopo Zurigo, Basilea,
Ginevra e Losanna. Berna è anche
il capoluogo del cantone omo-
nimo, il secondo per popolazione
tra i 26 cantoni svizzeri. Zurigo è la
capitale tecnologica della Svizzera
e la sede delle più grandi banche e
compagnie assicurative, Basilea è
importante per le sue società chi-
miche e farmaceutiche, mentre

Inserto:

Ginevra è la sede di varie organiz-
zazioni internazionali tra le quali
l’Onu e la Wto.

LINGUA E RELIGIONE
Le lingue ufficiali sono il tedesco
(parlato dal 63,7% della popola-
zione), il francese (20,4%) e l’ita-
liano (6,5%).
Quasi il 46% degli svizzeri è di fede
cattolica, il 40% protestante e il
2,2% musulmano.

ORGANIZZAZIONE POLITICA
La Svizzera è uno Stato federale
organizzato su tre livelli politici: la
confederazione, competente nei
settori in cui è autorizzata dalla
Costituzione federale; i cantoni,
ciascuno con una propria Costitu-
zione, un proprio Parlamento, un
proprio governo e i propri tribu-
nali; e, infine, i Comuni, la cui
autonomia è variabile da cantone a
cantone.

di Salvatore Bonura

Svizzera
conosciamola meglio...



Il potere legislativo è attribuito al
Parlamento, eletto dal popolo e
costituito dalle due Camere dell’As-
semblea federale (il Consiglio nazio-
nale, composto da 200 membri, che
rappresenta il popolo, e il Consiglio
degli stati, costituito da 46 membri,
che rappresenta i cantoni). Il Parla-
mento elegge il governo a cui è
attribuito il potere esecutivo. Que-
st’ultimo è composto da 7 membri
fra i quali viene eletto ogni anno il
presidente federale. Ogni potere è
dunque esercitato attraverso istitu-
zioni separate. La Svizzera fa parte
delle Nazioni unite dell’Efta, del
Consiglio d’Europa, dell’Organizza-
zione mondiale del commercio, ma
non dell’Unione europea.

ECONOMIA
Il Paese ha avuto uno sviluppo
notevole, soprattutto fino al 2007,
tanto da essere uno dei più ricchi
al mondo in termini di Pil pro
capite. Nell’ultimo anno ha risen-
tito della crisi mondiale, per cui c’è
stata una diminuzione della cre-
scita del Prodotto interno lordo da
un +3% nel biennio 2006-07 a un
+1,9% previsto per il 2008.
I settori principali dell’economia
sono i servizi (banche, assicura-
zioni, turismo e commercio);
seguono la farmaceutica, la micro-
tecnologia, l’hi-tech della biotec-
nologia. Tutti campi per i quali si
investe molto in ricerca e sviluppo.
Nel gennaio 2008, per dare una
spinta alla nanotecnologia, è stato
dato il via a un programma nazio-
nale di ricerca, il “Nano-Tera.ch”,
grazie al quale si vogliono svilup-
pare tecnologie che si avvalgono di
componenti su scala micro e nano-
scopica, al fine di istituire una rete
di dati nel settore della sicurezza,
dell’ambiente e della salute.
La Svizzera è molto sensibile alla
tutela ambientale. I due pilastri
della politica energetica sono la
promozione delle energie rinnova-
bili e l’incoraggiamento dell’effi-
cienza. La nazione abbonda di pic-
cole e medie imprese che privile-
giano soprattutto prodotti innova-
tivi e altamente qualificati. La più
grande azienda del Paese è la
Nestlé con oltre 250 mila dipen-
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Il getto d’acqua sul lago di Ginevra

Kreisviadukt Ostia antica; ingresso al castello
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denti, il 95% dei quali lavora all’e-
stero.
Per quanto riguarda l’agricoltura,
solo il 4% circa del totale della
popolazione è occupato nel settore.
Tre quarti delle aree coltivate sono
dedicate al pascolo in quanto il
clima e la morfologia del terreno
rendono la maggior parte del Paese
non adatta alle colture. Solo nelle
pianure difatti è possibile coltivare
cereali e vegetali.
Bene il mercato del lavoro che nei
primi mesi del 2008 ha avuto una
tendenza positiva con un +2,57%
degli occupati rispetto allo stesso
periodo del 2007. Il tasso di disoc-
cupazione è del 2,5%.

TRASPORTI
L’aeroporto più importante è quello
di Zurigo, ma sono molto attivi
anche gli scali di Ginevra, Basilea,
Berna e Lugano. La rete ferroviaria
è la più densa del mondo, moderna
ed efficiente. Le vie fluviali sono

Basilea vista dall’alto

parte integrante dell’apparato dei
trasporti, tanto che le imbarca-
zioni del Paese nel 2006 hanno
ospitato 13,4 milioni di passeggeri.
Il sistema stradale è molto svilup-
pato e garantisce oltre l’80% degli
spostamenti interni e il 70% del
traffico commerciale estero, sia di
importazione sia di esportazione.

COMMERCIO ESTERO
Le imprese svizzere sono estrema-
mente competitive. In alcuni set-
tori, più del 90% dei beni e dei ser-
vizi prodotti viene esportato. Noti a
tutti sono gli orologi, il cioccolato e
i formaggi, ma quasi il 50% degli
introiti delle esportazioni deriva
dall’ingegneria meccanica ed elet-
trica. Nel 2007 c’è stato in Svizzera
un vero e proprio boom dell’ex-
port, con un aumento del 13%, e
delle importazioni, con un +10%.
Nel 2008 invece il commercio
estero nel Paese ha subito un ral-
lentamento. Le importazioni di ser-

vizi, soprattutto nell’ambito delle
commissioni bancarie, hanno regi-
strato una calo del 6,1%. Flessione
anche nell’esportazione, in partico-
lare nell’industria metallurgica,
seguita da quella grafica e della
carta, e dal settore delle materie
plastiche. Il turismo, invece, ha
registrato un aumento dell’1,8%.
Gli investimenti stranieri diretti in
Svizzera nel 2006 hanno raggiunto
i 33 miliardi di franchi; l’incre-
mento rispetto all’anno precedente
è stato determinato soprattutto
dalla Francia (+545%), dalla Ger-
mania (+81%) e dall’Italia (+80%).
Principali prodotti importati:
beni di consumo, materie prime e
semilavorati, prodotti energetici.
Principali prodotti esportati:
prodotti chimici ed elettronici, oro-
logeria, prodotti metallurgici, stru-
menti di precisione, alimentari.

PARTNER COMMERCIALI
I principali partner commerciali
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della Svizzera sono i Paesi dell’U-
nione europea. Primo fornitore è la
Germania (con un giro di affari di
38 milioni di franchi nel 2007),
seguito da Italia (13 milioni di
franchi) Francia e Stati Uniti. La
Germania è al primo posto anche
per quel che riguarda i clienti (25
milioni di franchi), a una certa
distanza l’Italia (11 milioni); poi
Stati Uniti, Francia e Olanda.

RAPPORTI CON L’ITALIA
Il legame commerciale tra i due
Stati è veramente forte. L’Italia
occupa il secondo posto come for-
nitore della Svizzera e il terzo
come destinazione delle sue espor-
tazioni. Negli ultimi anni in note-
vole crescita le importazioni dal
nostro Paese: nel periodo gennaio-
luglio 2008 hanno fatto registrare
un +8,3% rispetto allo stesso
periodo dell’anno precedente,
mentre le esportazioni verso l’Italia
sono aumentate del 6,7%. I rap-
porti tra i due Stati crescono a ogni
livello: difatti la Svizzera, con più
di dieci milioni di visitatori, occupa
il terzo posto per il turismo nella
nostra penisola, dopo Germania e
Francia.
Il 75% degli scambi commerciali
avviene con la parte settentrionale
dell’Italia, anche se negli ultimi
anni sono aumentati gli intrecci
con le regioni del Sud e del Centro.
Molti gli investimenti italiani in

Svizzera. Recentemente è nata una
nuova collaborazione con l’azienda
svizzera Fox-Town, che si occupa
della distribuzione dei nostri pro-
dotti.
Principali prodotti importati:
carburanti, calzature, autoveicoli,
prodotti farmaceutici e abbiglia-
mento
Principali prodotti esportati:
medicinali, preparati farmaceutici,
metalli preziosi e semilavorati, oro-
logi e prodotti chimici di base.

LEGISLAZIONE
La Svizzera non è membro dell’U-
nione europea ma è parte del pro-
cesso di integrazione del vecchio
continente. Tra il Paese e l’Ue sono
stati conclusi complessivamente
più di cento trattati e accordi. Tra
questi, per esempio quelli sui tra-
sporti terrestri e sulla libera circola-
zione delle persone.
Ogni disegno politico in Svizzera
prevede un “capitolo europeo” in
cui viene stabilito se la legge nazio-
nale è compatibile con le leggi del-
l’Ue.
La Costituzione, entrata in vigore
nel 1874, enuncia il principio
secondo il quale se un numero suf-
ficiente di cittadini lo richiede,
tutte le nuove leggi possono essere
sottoposte al voto del popolo.
Dogana
La politica economica svizzera si è
sempre fondata sul libero commer-

cio, con bassi dazi e poche limita-
zioni alle importazioni, a eccezione
del settore agricolo, che in parte ha
continuato a mantenere un regime
basato su quote e licenze. Stessa
situazione si riscontra nel mercato
dei prodotti petroliferi.
Nel 2007 è entrata in vigore la
nuova legislazione sulle dogane
che ha apportato importanti sem-
plificazioni procedurali per l’eco-
nomia ed eliminato quasi tutte le
barriere formali, nonché alcune
differenze rispetto al diritto doga-
nale dell’Unione europea. Si sono
registrati notevoli passi in avanti
principalmente nel comparto dei
formaggi, che dall’1 giugno 2007
possono essere commerciati libera-
mente, senza alcuna restrizione
quantitativa, né dazi doganali.
Restrizioni
Per quanto riguarda i prodotti
industriali, non sono più applicate
le procedure di valutazione di
conformità (prove, certificazioni,
omologazioni). Questa novità è
fondamentale soprattutto per vini,
bevande alcoliche, prodotti agricoli
e alimentari ottenuti con metodo
di produzione biologico, misure di
protezione fitosanitaria, mangimi
per animali e sementi. Dalla fine
del 2006 il provvedimento si
applica anche alle misure sanitarie
e d’igiene per tutte le derrate ali-
mentari di origine animale.
Nel settore agricolo gran parte
delle restrizioni sono state elimi-
nate grazie al reciproco riconosci-
mento dei sistemi di controllo e
delle denominazioni di qualità nei
settori biologico, veterinario e fito-
sanitario. Qualche restrizione è
rappresentata dalle norme in tema
di etichettatura dei prodotti ogm.
Brevetti
La tutela dei diritti di proprietà
intellettuale è molto elevata in
Svizzera,
anche perché le grandi multinazio-
nali chimiche e farmaceutiche
hanno forti interessi alla massima
protezione dei loro investimenti in
ricerca e sviluppo. Recentemente è
stata ultimata la revisione della
legge sui brevetti
che ha assicurato una adeguata
difesa anche alle invenzioni in
campo biotecnologico.
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La città vecchia Bern Kramgasse
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Nel Paese dal 2005 c’è inoltre una
forte lotta alla contraffazione,
attraverso la collaborazione tra la
sezione svizzera della Camera di
commercio internazionale, l’Isti-
tuto svizzero per la proprietà intel-
lettuale e le cerchie economiche
interessate. Lo Stato è impegnato
pure nella tutela delle proprie pro-
duzioni agro-alimentari (i formaggi
Gruyere, Appenzeller, Tête de moine) e
di una serie di prodotti industriali
tipici (lo Swiss watch o lo Swiss army
knife).
Sistema fiscale
Le imposte sono percepite da tre
livelli politici: lo Stato federale, i 26
cantoni e i circa 2.800 comuni. Le
tasse prelevate dalla confedera-
zione sono dirette (imposte di red-
dito sull’utile, sulla sostanza e sul
capitale) e indirette (imposte sul
consumo, sul possesso o sul
dispendio). L’aliquota legale mas-
sima dell’imposta federale sul red-
dito delle persone è del 12%,
quella per le persone giuridiche è
applicata nella misura dell’8,5%
nei confronti delle società di capi-
tali e delle cooperative. Le società
di partecipazioni beneficiano di
una riduzione dell’imposta. Le
associazioni, le fondazioni e le altre
corporazioni scontano la suddetta
imposta nella misura del 4,25%.
Le aliquote Iva ammontano nor-
malmente al 7,6%. Vi sono poi ali-
quote speciali nel settore alber-
ghiero e paralberghiero del 3,6%, e
aliquote ridotte del 2,4% per pro-
dotti commestibili e bevande
(eccettuate le bevande alcoliche e
le prestazioni della ristorazione),
bestiame, pollame, pesci, sementi,
piante, cereali, concimi, medici-
nali, giornali, riviste e libri.
Ciascuno dei 26 cantoni poi ha una
propria legislazione tributaria che
grava diversamente il reddito, le
successioni e gli utili. I Comuni
possono liberamente prelevare
imposte locali o decidere supple-
menti nell’ambito della tariffa base
cantonale, naturalmente nei limiti
previsti dalla Costituzione federale.

SISTEMA BANCARIO
Il settore bancario della Svizzera si
distingue per la sua grande varietà.
Si basa sul principio della banca

universale, secondo il quale tutti
gli istituti possono offrire ogni sin-
golo servizio, anche se nel corso
dei decenni si sono sviluppati
gruppi bancari in parte specializzati
in segmenti specifici.
Le due grandi banche svizzere,
UBS SA e Credit suisse group,
detengono assieme il 50% dell’in-
tera somma di bilancio. Nel Paese
sono presenti moltissime banche
cantonali, operative prevalente-
mente nel proprio cantone; il loro
vantaggio competitivo è rappresen-
tato dalla vicinanza alla clientela in
virtù di una profonda conoscenza

delle caratteristiche specifiche del
mercato.
Moneta: franco svizzero.

PARCHI INDUSTRIALI E
ZONE FRANCHE
Per attirare le aziende estere, molti
cantoni svizzeri offrono agevola-
zioni fiscali e assistenza sotto il
profilo delle pratiche burocratiche.
Le società pagano meno tasse nei
cantoni di Obwaldo, Svitto e Zugo.
Introdotte speciali agevolazioni nel
canton Ticino dove l’Iva è al di
sotto del 5%.
Dall’1 gennaio 2008 è entrata in

Il Politecnico di Zurigo

Sede dell’Onu a Ginevra
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vigore la New law on regional policy
(Nrp): secondo tale legge per un
periodo di tre anni, ovvero fino al
31 dicembre 2010, è prevista l’ap-
plicazione di un’esenzione del 50%
per un periodo massimo di dieci
anni per i cantoni o le aree dei can-
toni di Appenzello Esterno, Sciaf-

fusa, Friburgo, Turgovia, Berna,
Lucerna, Soletta, Ticino e Vallese.
L’agevolazione può essere applicata
alle società di nuova costituzione in
Svizzera e alle società che costitui-
scono un nuovo business. La confe-
derazione può negare l’esenzione
se ritiene che il progetto sia in con-

flitto con l’interesse dei cantoni o
nel caso in cui la società richiedente
appartenga a un gruppo che bene-
fici di altre politiche a sostegno del-
l’economia. Per ottenere l’agevola-
zione la società o il progetto che la
stessa intende condurre in uno dei
cantoni interessati deve rivestire
particolare importanza per la
regione, da valutare con riferi-
mento a determinati criteri, tra cui
la creazione di un livello minimo di
posti di lavoro, l’acquisto di beni e
servizi da fornitori localizzati nella
regione e collaborazioni con centri
di ricerca e università.

ACCORDI CON L’ITALIA
Moltissimi gli accordi tra i due Paesi.
Ricordiamo in particolare: la con-
venzione per evitare le doppie impo-
sizioni e per regolare altre questioni
in materia di imposte sul reddito e
sul patrimonio, ratificata in Italia con
legge n. 943 del 23 dicembre 1978,
in vigore dal 27 marzo 1979.
Il 25 ottobre 2005 il Dipartimento
per le politiche fiscali del ministero
dell’Economia e delle finanze ita-
liano e la competente autorità sviz-
zera hanno raggiunto un accordo
per l’individuazione di cinque fatti-
specie esemplificative in presenza
delle quali si configura una viola-
zione analoga alla frode fiscale e che
consente l’attivazione dello scambio
di informazioni su richiesta.

La diga del Mauvoisin

Luzern Kapellbrueckeil di Lucerna, il più antico ponte d’Europa coperto in legno
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COSTO DEI FATTORI PRODUTTIVI
Manodopera
Nel 2006 in Svizzera il salario
medio era di 3.674 euro lordi al
mese. I salari sono nettamente
superiori nelle banche (5.548
euro), nel settore della ricerca e
dello sviluppo (5.064 euro) e nel-
l’industria chimica (4.850 euro). Il
livello di retribuzione è medio nei
rami della sanità e delle costru-
zioni. I salari più bassi sono nel
commercio al dettaglio (2.848
euro) e nei ristoranti (2.500 euro).

INFORMAZIONI UTILI

Prefissi internazionali
0041 prefisso per il Paese; 31
Berna; 61 Basilea; 22 Ginevra; 21
Losanna; 91 Lugano; 1 Zurigo.

Indirizzi in Svizzera

Ambasciata italiana
Elfenstrasse, 14 - 3000 Berna 16
Tel. 004131 3500777 - Fax 3500711
ambasciata.berna@esteri.it
www.ambberna.esteri.it

Consolato italiano
Belpstrasse 11 - 3007 Berna
Tel. 004131 3901010 - Fax 3824932
info.consberna@esteri.it

Camera di commercio italiana
Rue du Cendrier 12-14 - 1211
Ginevra
Tel. 004122 9068595 - Fax 9068599
infogva@ccis.ch

Indirizzi in Italia

Ambasciata svizzera
Via Barnaba Oriani 61 - 00197
Roma Tel. 06 809571 (sez. conso-
lare 06 80957382) - Fax 8088510
(sez. consolare 8080871)
amsuisse@rom.rep.admin.ch
www.eda.admin.ch/roma

Consolato generale
Via Palestro 2 - 20121 Milano
Tel. 02 7779161 - Fax 76014296
vertretung@mil.rep.admin.ch

Giorni lavorativi
Gli uffici pubblici sono aperti dal
lunedì al venerdì, le banche dal

lunedì al venerdì dalle 8,30 alle
16,30, gli uffici postali dal lunedì al
venerdì dalle 8 alle 12 e dalle
13.45 alle 18, il sabato dalle 8 alle
11. Le attività commerciali dal
lunedì al venerdì dalle 9 alle 18,30;
il sabato dalle 9 alle 16.

Festività
1 gennaio Capodanno; 6 gennaio
Epifania (si festeggia solo in alcuni
cantoni); 1 maggio Festa del Lavoro
(solo in alcuni cantoni); 1 agosto
Festa nazionale; 15 agosto Ferrago-
sto (solo in alcuni cantoni); terza
domenica di settembre Digiuno
federale; 1 novembre Ognissanti
(solo in alcuni cantoni); 8 dicembre
Immacolata (solo in alcuni can-
toni); 25 dicembre Natale.

Documenti
Per entrare in Svizzera bisogna
essere provvisti di passaporto o di
carta d’identità valida per l’espatrio.

Corrente elettrica
220 V, 50 Hz.

Assistenza medica
Non ci sono rischi particolari per la
salute, pertanto non è richiesta
alcuna vaccinazione o profilassi
prima della partenza. Bisogna por-
tare con sé la tessera sanitaria con
la quale, in caso di necessità, si può
usufruire dell’assistenza sanitaria
locale, molto efficiente ma anche
particolarmente costosa.

Trasporti
La Svizzera ha uno dei sistemi di
trasporto pubblico più efficienti del
mondo. Le stazioni degli autobus si
trovano quasi sempre nei cortili
esterni delle stazioni ferroviarie;
bus e treni hanno orari coordinati,
per garantirne la connessione. È
difficile trovare luogo abitato che
non sia servito dai trasporti pub-
blici.

Fiere

Light & sound
Elettronica, informatica, tecnologia e
comunicazione ABB Eventhalle 550,
ZT Zentralschweizer Fachmessen
AG, Badenerstr. 58 - Birmenstorf
5413Le cascate di Biasca (Svizzera)
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Uno scorcio di Zurigo visto dalla terrazza panoramica dell’Università

Matterhorn: il monte innevato

Tel. 004156 2252383 - Fax 2252373
info@fachmessen.ch

Agrama
Agricoltura, giardinaggio, alleva-
mento e ambiente BEA Bern Expo,
Schweizerischer Landmaschinen-
Verband SLV, Marktgasse 55 -
Berna 3000 Tel. 004131 3116152 -
Fax 3125086

Siti internet
Amministrazione federale svizzera
www.admin.ch
Banca nazionale www.snb.ch
Portale svizzero www.ch.ch
Dipartimento federale degli affari
esteri www.eda.admin.ch
Dipartimento federale dell’interno
www.edi.admin.ch
Dipartimento federale delle finanze
www.efd.admin.ch
Dipartimento federale dell’econo-
mia www.evd.admin.ch
Dipartimento federale dell’am-
biente, dei trasporti, dell’energia e
delle comunicazioni
www.uvek.admin.ch


